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"Effetti della carezze ebe ricevè dal la 
Cuattera . Piaceri da lui prefi in t 
Venezia , e come venne refo il » 
buffone del Ridotto e del 
Teatro . 

* » 

po c (Ter fi accorto che fu fve- 
gliato, non altro mancava al- 
lo Sciocco infelice , per giun- 
gere all’ eftremo nel cordoglio 
e nell’ ira fua , che la cogni- 
zione d* averfi immerfo in uno fterqui- 
limo , mentre credeva pur di nuotare 
in una fonte limpida e criftallina. L’ or* 
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rore conceputo al fofpetto d’ avere con- 
taminata la falute fua corporale ; la ral> 
bia d’ effere flato sì prodigo di tante 
carezze efficienti con quella brutta Schia- 
va fquamofa ; è la confiderazione ch’af- 
faffinato rimale mentì’ appunto ftrugge- 
gevafi dai piacere con efla , 1* hanno 
fatto* qua fi impazzire . Colte mani rav- 
volte nell* arruffato fuo crine, cogli oc- 
chi ingombri di pianto , la faccia info- 
cata dallo fdegno , il core agitato dai 
palpiti , e la fantafia piena d’ immagi- 
ni tetre e luttuofe -, flava patteggiando 
da un capo all’ altro di quella ftanza 
per luì fatale, efalando tratto tratto dei 
fofpiri caldiflimi e battendo il fuolo coi 
piedi . Giacché la Locandiera trarre non 
gli poteva parola alcuna di bocca , at- 
tefochè vergognavafi di manifeftare un 
avvenimento che poco onore facevaglì , 
fi rìvolfe alla temeraria fua Guatrera » 
e le chiefe per il fuo meglio una fmcer 
ra narrazione di quanto è feguito . Co- 
lei fu pronta a compiacerla fchiettamen* 
te, giuftificando il fuo fallo colla pover- 
tà del fuo fiato. 

Sapete quanto tempo ci vuole, tedia- 
le , prima ch’io giunga a guardare due 
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Zecchini fcopando la cafa voflra , e ftan- 
£* i, do allo fcolatojo a flrofinare li tondi 
rc della voflra cucina ? Giacché 1’ occafio- 
x ne mi sofferfe di guadagnarli in pochif- 
i fimo tempo , e con una fatica si dolce 
;J (che vorrei rinnovarla anche adeflfo fen* 
ojf z utile alcuno ) farei fiata ben pazza a 
» lafciarmela fcappare , e cofa fapevo io 
! ff mai che avvenire doveffero tanti racon- 
;li: venienti di cui me ne fono ignoti i 

i principi ? Io credevo che M. Rofa fi 
01 ttdTe ferma nella mia cameretta fi neh’ 
in efeguivo la fua commiffione , e ritornaf- 
f fe poi nel fuo letto quando rientrata io 
ili Mi nella medefima , com’ Ella flefla 
3 promifemi . In tal modo (peravo ragio- 
ni nevolmente che rimanere occulto 1 * in- 
:* ganno, e fe ho da dire la verità fofpet- 
,i tai che 1’ antidetta Madama noleggiata 
rii s’ avefife ad un prezzo con fiderà bile, con 

quello Signor Conte ( che mi favori con 
r i tanta gentilezza ) e volefle gqdere il pa- 
lli gamento accordato cambiando con una 
,( frode la mercè promeffa. Ma ora m’ao 
> corgo che m’ ingannai . Stavo appunto 
, c ; in atto d’ ufeire di qui ‘per recarmi & 

dove credevo che m’ attendere la fud- 
[ji detta quaad’ udii a gridare ajttto. - . t 

ii - . A 3 La- 
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■/, nue valore . Se vero non fofle quanto 
{ù da rae fi crede, M. Rofa qui farebbe 

\r t con noi , nè avria potuto alcuno rafi- 

m ' nuarfi in quella Locanda; perocché pri- 
ma di mettermi a letto guardai s’ era 
... chiufa bene la porta coi cmtenaccj e f© 
nafeofo tenevafi qualche briccone nei 
Magazzini, come accoftumo di fare ogni 
\ notte . Intanto il male è fatto ed è me? 

I *■ 

glio acchetarfi in quell’ ora di ripofo e 
di quiete per non perderli in ciarle imi* 
tiJLì . Rivoltafi pofeia allaGuattera licen- 
ziolla dal fuo fervizio accordandole il re- . 
, ftante di quella notte per trattenerli fui- 
J la Locanda , ed intimandole per la ve- 
gnente mattina una inevitabile parten- 
‘ za ; confortò poi verbalmente il Conte 
; frenetico e lo feortò con un lume in 
y mano nella fua llanza , ove fi chiufe 
pallando il rimanente di quella notte fa- 
tale in preda delle fue ftnanie . 11 gior- 
no feg uente la Schiava partì prima eh* 
egli fi fofle alzato dal letto , e fi feppe 
da que’ barcajuoli che furono accordati 
al fervizio di Diodato nella feorfa gior- 
nata , eh’ ei fi fece condurre a Mcflre 
non a Fuftna ,, come in prima aveva 
detto di voler andare, e che colli l’hau- 

A 4 no 
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8 i" Il Merlotto 
no attefo fino alle due ore della notte. 
Rientrato nella gondola ( ove lafciò la 
bolgia che feco aveva ) fi fece tragitta- 
ta^ lentamente in Venezia ( continua* 
rono a dire i gondolieri ) e fi tratte- 
nemmo con elfo in barca ad una ripa 
vicina alla Locanda finche venne la mo- 
glie fua , ai fianco della quale F abbia- 
mo ricondotto a Mefite * Noi fummo pa- 
gati generofamente e non cercammo ra- 
gione d’ una s\ ftravaganrc condotta , 
nè immaginarli potevamo , quant’ ora 
. feppimo che avvenne. 

' Cotefte depofi^ioni hanno avverata 1* 
opinione dèlia Locandiera , e buon per 
lei che le reftò nelle mani alcune cofe 
di quegli empj fuggitivi il di cui valo- 
re eccedeva il credito eh’ aveva con ef- 
fi . Rimalto il povero fempliciotto fenza 
un foldo nemmeno , ebbe* d’ uopo di 
ritrovare cento Ducati ad impresto per 
fare gli intereflì fuoi piò predanti , nè 
penò ad averli , perocché già la perfo- 
na che glieli diede fapeva quant* oro 
egli aveva invertito in Zecca la fetti- 
mana feorfa , e quant’ ancora aveva del 
fuo nel Friuli oltre d’ un capitale si 
groffo . Fece in quel giorno fteffo il * tra- 
dito 
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Spennacchiato* .* p 
a dito noftro Villano , un giuramento fo- 
h lenne di non comperarfi mai più nè ca- 
ie bacchierà , nè orivolo , giacché per due 
Ì3 volte ne fece 1* acquifto folo per i fuoi 
ii traditori , e fi chiamò fui capo tutto il 
c furore del Cielo fe ricadeva mai più nel- 
s le reti, d’ amore . MaledV tutto il fello 
'à donnefeo , proteftò un odio implacabile 
idi contro le femmine tutte del Mondo , e 
0 ; giunfe nell’ eftremo della fua difperazio- 
i;b ne a dire quanto non m’ è permelfo di 
i ! i pubblicare per molte forti ragioni . Al- 
lora fi penti di non avere badato al con* 
io figlio del Conte Silvio , e fperimentò a 
3 ! fuo gran cotto quelle verità che gli ven- 
j nero prefagite da lui. Eppure non an- 
cora gli era noto la maggiore di quelle 
iD! fventure che derivarono dal fecondo amor 
jg fuo , nè può mai concepire una giufta 
idea dei Tuoi trafporti più infani chi non 
lo vide in quel punto che conobbe d' 
averfi contaminato il fangue nei fuoi 
.!■ traftulli notturni . Abbandonato al fuo 
’{ foli to .alla viltade del pianto, finghiozzò 
’/> lunga pezza fenza poter dire una fitta* 
3 • ba , e fi mife poi a gridare come un 
ij indemoniato che trucidare voleva la Guat- 
t tera traditrice , che fu rovinato da lei 9 

e che 
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c che non ifperava d 1 avere mai più be- 
ne nel Mondo . Meflòfi in mano d’ un 
Medico peggiore del Tuo male , fe non 
per ignoranza almeno per furberia, fpe- 
fe in pochiffimo tempo una formila con- 
fiderabiie di denari fenz’ avere mai al- 
cun fegno di miglioramento; imperocché 
il Medico avvi fato aveva maggior pre- 
mura di fare 1’ interefle fuo che di fo- 
nare il mefehino . Per ciò ii rimedio ti- 
fato da lui era fempre d’ una dofe s'i 
pìcciola che non apportava giovamento 
alcuno all’ ammalato, ed il Cielo volef- 
(e che nell’ altra vita nor^ aveffero a 
fofferire il meritato caftigo tutti quei 
Medici pari fuoi e tutti quei Chirurghi 
venali che per multiplicare il loro gua- 
dagno hanno core talvolta di farli i Car- 
nefici degl’ infermi più degni di com- 
padrone. Finalmente la forza di Meren- 
do ha faputo liberarlo dall’ offefe dive- 
llere ; ma non con molta faciliti e con 
dfchio. graviffimo di terminare i fuoi 
giorni nel fiore dell’ etk fua . Quante 
volte fi feoife dai palpiti interni Delfini* 
magirtare la Morte alle fponde del let- 
to in jfttto di vibrare la falce affuoca- 
po / li timore di mancare di vita accre- 
\ ‘ * fcefra 

/ » », 
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fceva a difmifura la fua malattia, nè 
^ può fapere cofa fia un’ afflizione vera- 
:s mente tetra e profonda , chi non lo vi- 
de a giacere nelle fue piume nel corfo. 
.3 di quella difgrazia. Perfe l’appetito dai- 
ni la paura e dal malincuore, non aveva 
£ quali più voce da favellare , ed il rof- 
f for del fuo volto cisfle ad un or-ridp pal- 
ili lore da cadavero . Ninna cofa valeva a 
mi confortarlo , ogni difeorfo gli riufeiva 
fi nojofo , e fino gli effetti dell’altrui com- 
)$ paffione lo facevano delirare . Abbando- 
j nato così fempre- mai alla fua cupa me- 
ne lanconia ftavafi rannicchiato con il raen- 
qi to fui petto fenza badare ad alcuno nè 
uf dire una parola nemmeno % penfando 
f fempre alia Morte c fempre tremando 
1C1 all’ immaginazione di pattare dal letto 
$ ai fepolcro* 

. Quando fi conobbe in iftato d’ ufeire 
iti dalia Locanda fu veduto a gongolarli 
a come un bamboccio accarezzato dal Baia- 
li bo fuo , e non ifteue gran tempo a 
j riacquiftare interamente la fua primiera 
u falute * contribuendo non poco ad un 
\i cangiamento sì propizio quell’ allegrezza 
3 (i di core che fentiva per avere corbellata 
£? la Morte . Allora gli vennero dai Fac 
a . ‘ ieri 
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12 11 Merlotto 

tori Tuoi di Campagna alcune fomme di 
denari che rifcoflero dai Tuoi fitta juoli , 
c con ciò potè pagare i debiti eh’ ave- 
va contratti , ed edere in cafo di poter 
fare i fatti fuoi fenz* aver d’ uopo (Tal- 
amo . Anche dalla Zecca rifeode da 11 
a pochi giorni la prima rata della Tua 
inveftitura , e m’ immagino che almeno 
in tali occafioni fi pentide di non ave- 
re voluto imparar a fcrivere ; perocché 
doveva pregare o 1* uno o 1* altro che 
fi fottoferivefle per lui nelle ricevute, o 
rifpondede alle lettere dei Tuoi Fattori , 
e chi fa quanto gli fu perniziofa cotefta 
ignoranza avendo a fare con gente ac- 
corta che fapeva prendere in poppa il 
vento quanto ne trovava il foffio favo- 
revole ? Intanto gli badava d’ edere vi- 
vo per ritrovarfi contento, e giacché av- 
vicinava!! il Carnovale pensò di darli 
in preda a tutti quei divertimenti, on- 
d* è in tal tempo ripiena quell’ Illuftre 
Metropoli. Aveva già il bifogno di abi- 
ti da fare una luminofa comparfa,e non 
altro ebbe a comperare che un Mantel- 
lo di feta nero ed una Bauta per andar 
mafeherato dovunque piò gli piaceva , 
ed avere il vantaggio di celare, in pub* 
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Spennacchiato . 1 3 

Meo luogo quel Tuo volto bruttiflìmo . 

In fatti incontrò tanto il fuo genio la 
mafehera eh’ avria voluto non mai fi- 
nire quel .Carnovale dilettevole, ed ap- 
pena s’era levato dal letto Cubito corre- 
va a mafeherarfi e pofeia andava nella 
gran Piazza palleggiando nelle parti tut- 
te della medefima finché fianco fentivafi; 
ma non ogni giorno fi recava a federe 
in una Bottega da Caffè per non avere 
occafione di Spendere , parendogli di fa» 
re affai quando in una fettimana sbilan- 
ciava la fua economia colla fpefa lievif- 
fitna di quattro o fei foldi. Per ciò quan- 
do aveva camminato abbaftanza recavafi • 
nel Ridotto trattenendofi cola non poch’ 
ore con un piacere grandilfimo olfervan- 
do a giuocare uno Scrigno di oro che 
gira Tempre in quel luogo m tale Ragione, * 
e facendo il galante con tutte quelle 
mafeherette di genere femminino che 
vanno paffeggiando h dentro in traccia 
della loro ventura • Eppure erano cord 
pochi giorni dacché giurato aveva un 
odio implacabile a tutto il felfo donne- 
fio , e fapeva per efperienza quanto co- • 
fta il trefeare con certe Signorine che 
fono ripiene di jgalanterie di Francia .. 

Tut- ' 
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14 il Merlotto 

Tutte però lo fuggivano e non di rado 
gli ridevano in faccia e gii facevano le 
.fiche, perocché non aveva core di pa- 
gare mai ad alcuna una limonata nem- 
meno e pareva mafeherato in quella 
guifa , un grofio cane da Toro . Portan- 
do il cappello nella fommità della fron- 
te tutta gli rimaneva feoperto la bianca 
mafehera , e non avendo f abilità di fer- 
‘ mare la Bontà ai confini del labbro in- 
feriore fc la lafciava paffar folto il meo- 
-io comparendo la più ridicola grottefea 
figura eh’ immaginare fi polla . Recan- 
do tutto volto , attefa la pofiziqne del 
Cappello ed il difordine del zendado che 
gli ondeggiava alla gola , pareva a ve- 
derlo l’inlegna d’ un raafcherajo , nè po- 
tevano risparmiargli fa baja certiCartoc- 
cj di merceria che 1* aria fi danno di 
Gentiluomini , quando non fono cono- 
sciuti, perchè vedono bizzarramente ed 
hanno iempre qualche zecchino, in fac* 
coccia a forza di vibrare gli fcodellotti 
'dove tengono i denari i loro Padroni» 
Per verità egli-meritavafi la burla da 
tutti attefocchè palfava d 1 una nell’ al- 
tra Camera, e per le fale tutte con un 
arditezza oflervabiie , guardando quanti 

' a * m- 
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incontrava francamente in faccia , e pa- 
ti voneggiandofi colla più ridicola affetta* 

} ‘ zione. Chi lo falutava col titolo d ’///«- 

"I ftrijjimo Signor Orfo : Chi f invitava a 

li far da Cane in una caccia di Toro , e 

'li chi promettevagii uno (labile impiego in 

Es cima alla prora d’una Nave da guerra. • 

* Certuni più degli altri temerarj, ed in- 

r Colenti gli mettevano delle carte da giuo- 

)i co fopra il Cappello, tenevangli fofpefe 

3 colle mani 1 ’ eftrema parti poli eriori del 

ti fuo Mantello di feta feguendolo da per 

ii tutto, come ai Monarchi da feena fan- 
ti 00 quei Paggi che guadagnano dieci fol* 

5 eli alla notte , e gli facevano molt* altre 

» infoiente peggiori. Una fera poi due di 

} te fioro portarono fece una bianca carta 

r 3 fottiliffima fu cui effigiata v* era a neri 

colori una Morte fpolpata ed orrida , 

3: Alalia cui bocca fdentata pendeva una fa* 

e feia ondeggiante che conteneva il fuo 

l nome a lettere da cartello . Segno evi- 

to. x Olente fu quello che il mal accorto Vil- 
it lanp era conofciuto da molti di quei 
jì <ìiovinaftri riprenfibili che di lui fi face- 
i - vano gioco, c fu tale cognizione comu- 
t nc allorché fenz’ accorgertene portava fo- 
pra la fchiena la carta avvifata che gli 
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fu leggieramente attaccata , mentre egli 
(lava oflervando a giuocare con • atten- 
zione . Ciò fu efeguito con facilità, pe- 
rocché un poco di dragante (lem prato 
unì leggermente alla Bauta la pagina , 
e ne mantenne tenacemente 1’ unione. 
Gli Autori d’ una sì fpiritofa' invenzio- 
ne ebbero a fcoppiare dalle rifa veden- 
dolo a palleggiare con quel funefto re- 
gno nel tergo , ed una proceflìone di 
Mafchere gli (lavano dietro mai Tempre 
leggendo il fuo nome . Ma 1’ intronato 
Bifolco con tanto fufurro che (ì fentiva 
alle fpalle , con tante rifa ftrepitofe , ed 
un feguito di gente così continovo che 
fui pa(Ti Tuoi camminava , capace non 
era d’ immaginarli che gli venne ufata 
qualch’ infolenza , e chi tà mai cofa an- 
dava penfando quando indovinare non 
fapeva la cagione d* un romore sì ride* 
vole? Ognuno che proferiva il nome fuo 
nell* atto di leggerlo era guardato bie- 
camente da elfo credendo però d* effere 
conofciuto, ma non mai d’avere il no- 
me fcritto falla fchiena . 

Parrh imponìbile a chi legge che po- 
lla darli una sì cralfa ignoranza , eppu- 
re c’è da dire ancora di più, e bifogaa 

con- 


Digitized by Googl 


ì * «( -, *> 

Spennacchiato, IJ 

i continuarmi T attenzione per iftupire 
;s maggiórmente , e per ndere. Qdegf iltef- 
,1 fi' Giovanotti bizzarri 1 'che gli attaccaro- 
no 1* infegna della" Morte alle fpalle , 
a dopo pochi andirivieni che fecero per 
t dileguarfi dagli occhi Tuoi, e toglierlo d* 

.0 ogni fofpetto ritornarono ad abbordar* 
lo fingendo d* incontrarlo in quel putr- 
ii to , e di cono'fcerlo, Egli li fàlutò cor- 
D{ i tefentente , ed accettò T invito d* anda- 
$ re all’ Opera con elfi j giacché efibito 
$ gli fu un buon polio in una comoda log- 
D 0 già fenza fpefa d' un foldo nemmeno 
lf nè per paiTare alla Porta , nè' per entra* 
j te nella medefima loggia 3 . Sordido per 
u natura , ed inclinato ai godimenti della 
,1 caraovalefèa Cagione, benedi il momen- 
to nel quale li vide , ed in mal punto 
5 li lafciò fcappare di bocca che non era 
j, fiato mai in Teatro alcuno r perocché 
nacque in loro per tal cogaiziooeilpeti- 
'fiero daumentarfi lo fpafib con una bur- 
la più della prima oflerv$bife, 0 perico- 
' lofa ; Il più eloquente tii ‘ efli finfe di 
meravigliarli all* avvifo , e facefte bene, 
gli diffe , a dirmi tanto per tempbf 4m- 
: *1* io ppfia farvi evitare un periglio €fae 

vi fopraftava. Sappiate che la prima 
Jl Mer, T om. //. B volta 
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.volta eh* una «Perfona cn^ra in qualun- 
que fiali Teatro deve fubito falire nel 
palco . e preferì tarli ,4ir udienza con uf 
inchino, indi palmare, che fton ®»‘ P'“ 
fu io quel locò venuto , e eh® brama 
•appovato il fuo ingrelfo > P 0 * feendere 
.nel partere o chiuderli nella loggia len- 
za d* uopo d* altre parole .. Il Bizzoco- 
ue bevette anche quella feuza il meno* 
ino oli acolo , e feortato da quei due in- 
foienti (Timi Giovani, fall tra le leene, nè 
per ciò trovarono i tnedefimi alcuna dit- 
.ficoltà: attefochè al ; Portinajo diedero ad 
intendere che volevano vi fitare la prima 
"Ballerina'. Figurandoci fe quella con* 
pagnia di Cantami c Ballerinv eh era 
Ighignazaato avrà nell oflerva- 
re quel Mafcherone f&uajato con quell 
.orrido fegop dietro la fchina.Ma fu im- 
:™pno .del Tuoi conduttori il ;tenerlo tra 
^4jnlqtO occupato, fi divertito,! onde aqn 

srfeanp p mettala «Jofpetto od 
.«HY^rlo^corbelUto veniva^. ,11 t«- 

cfó era mfopponab.U a g ,u ' 

,«* # ,«r$ » Jftw ì*r cq- 

■nmkjV ff*™" 

. OQ Sepolta con gli, sbadigli, , e lfi, beffe , 
quando fu^d^iotil A /UlGirS 4 P 0- 

.-r yero 
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vero noftro Balordo che tra le fcene fi 
flava attendendo il momento da fare il 
creduto . neceflarjo fuo uffizio. L’improv- 
vìfa ed inafpettata comparfa mife il Tea- 
tro tu;to a romore , ed il mefehino At- 
tore accennato fermò le prime note. fui 
labbri , e fi mife ad 1 esaminarlo da capo 
a piedi immobile come una ftatua. Tut- 
ti gl* Interlocutori dell’ Opera , i Balle* 
rini , gli operaj , e quant* altri la lopra 
trovavanfi , ufeirono dalle feene a vede* 
re cos’ era avvenuto, ed ebbero a Scop- 
piare dalle rifa oflèrvando la dipinta Mor- 
te che fcivolava fopra la Bauta all’ Al- 
locco , tenendo f orecchio per udire co- 
fa dire ei voleva . Tutte le Mafchere 
ufeirono col capo delle loro loggie .per 
guardare la novità, , e la plebe che nel 
partere fi flava cominciava ad applaudi- 
re colle fifehiate , e cogli urli ; ma la 
maggior parte del popolo curiofo di fen- 
tire a parlare lo feonofeiuto Villano, mi- 
fefi a gridare zitto , zitto , ed in pochif- 
Cmo tempo fu il Teatro pieno di filett- 
zio . Allora riprefe coraggio il corbella- 
to Mafcherone , e tornando ad inchinar- , 
fi ali* uditorio dille quanto meglio potè: 

La prima volta è quella ch’io vengo ia 

£ a Tea- 
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Teatro , e bramo d* edere ricevuto col* 
la ..(olita corte fi a da quella Nobiltà che 
m* afcolta benignamente . Dopo un ab 
tra riverenza volfe il tergo agli Spetta* 
tori, e s’ incamminò per la feena la* 
feiaodo il Buffo antidetto duro come una 

pietra . " ' 

Quando la feccia del popolo vflje la 
Morte, dopo che la fchiena gli volfe il 
fuddetto , allora cominciò a fcatenarfi > 
e tra i fìfchj , le grida , cd i crolli del* 
le fedie che. furono l’una contro l’altra 
battute , pareva quel Teatro un campo 
entro cui fi faceffo una caccia di Tori ■> 
e per un quarto d’ ora fu 'comune il 
bisbiglio , il rifo e lo ftrepìto » Intanto 
i due Cortigiani che ftfitono d’uno (puf- 
fo» si grande la caufa , erano fcefi gito 
nfel partere, e là confufi con cent’ altra 
.Mafchere godettero la feena bizzarra 
lènza mai palefarfi Autori della medefi* 
ma , onde Schivare qualch’ iagonvenien* 
te che potevano incontrare facendoli 
noto .11 Semplice infinocchiato flava 
cercandoli nell’ andito , che eooduceva 
al palco da cui era fcefo , quando fi. 
Spalancarono in un tratto tutte le por- 
vte* di quelle foggia eh’ 1 erano in fianco 
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al medefimo , e moftro a dito fi vide 
dalle Mafchere tutte' che colà dentro 
trova vanfi. Per curiofità un Gentiluomo 
benignò lo chiamò * e gli chiefe perchè 
portava la -Morte dietro la fcbiena . Al- 
lora una mano fi , mife quel BabbuafTo 
alle fpalle > e refiò; attonito trovandoli 
la carta che ftaccofli in un tratto , e 
lacerò in mille pezzi , Proteftò che non 
mai s’ accorfe d’ ayerla , e delirò quan- 
ti’ intefe che non c’era necefliti di com- 
parire nel palco; dcfiderando una Mor- 
te improvvifa a coloro che 1* avevano 
ingannato nè da lui -erano conofciuti # 
Ala con tutto il Tuo difpiacere flette a 
godcrfi 1* Opera fino al fine , giacché i( 
Gentiluomo glielo permife > e non ave- 
va fpefo un. foldo nemmeno ad entrare * 
coli « 
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5f mette nelle mani ét ùn j Sènfaìe per 
ammogliar ftì Avventura eie F accorri • 1 
, pagna con M. Ro/a * é com 
" " J ' v Ella*' Téppe ingannarlo dt\ : 

-**■'*. ’ ' f u nuovo. ' "■ i - 5 


L E gefticulazioni che per meraviglia 
andava tratto tratto facendo nel goder* 
fi 1* Operaci tìoftró corbellato Melenfo, 
fecero fganafeiar dalle' rifa il Gentiluo- 
mo cortefe , e la fifpettabile Dama eh* 
era foco lui nella loggia. Ad ogni can- 
giamento di frena* rimaneva ftrabiliato , 
non arrivando ad intendere come in un 
momento irasformatfi potefle una came- 
ra in un giardino , e comparir le pian- 
te , e le iiatue dov* erano in prima gli 
ornati d’ una magnifica ftanza . Per co- 
tefta ignoranza fua giunfe a chiedere fe 
ciò accadeva per magica poflanza , o fe 
qualche Strega là nel palco tfovavaO 
ad operar tali prodigj . La Gentildonna 
prefata , eh’ era d’ indole pietofa , e di 
Saviezza ripiena , prefe a difingannarlo, 
fin tatuo che il Cavaliere continuava a 
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ridere, per non Scoppiare, e colui flava 
ad udirla a bocca aperta che pareva in 
atto d* afpettare qualche grqfib macche* 
rone per divorarlo. Si perfuafe di quan- 
to infegnatogli venne formando ad ogni 
periodo eh* udiva un punto ammirativo 
con quel vch che dai labbri gli ufeiva 
col fiato tutto che nell* interno ferbava'. 
Abbagliato dal falfo lume di quelle r Ve^ 
fìi pompofe ond* erano coperti 'gl* ,Itf« 
teriocutori , pare vagli d* ©fière "ut u ft 
Mondo novello, e tratto trattò diceva* 
Che cofe belle. 1 Ghe ricchezze/ quant' 
argento/ quant’oró / quante gioje/ Ognu- 
no di quei Buffoni che s* èfponeva coH 
le foiite caricature a far ridere gli Afcol- 
tanti , era creduto da lui qualche Prin- 
cipe , e le Donne tutte che feco loro 
cantavano tante Regine , giudicando -4 
d* occhio eh* almeno avefle ognuna del^ 
le medefime un. millione di Ducati di 
valore negli abiti , e negli altri adorna- 
menti. Ma 1 * incanto maggiore che lo 
a rafie fuori di fe fu il Ballo , che vera- 
mente meritava la flupore del pubblica 
per la bellezza dell* idea , e per la bra- 
vura con cui veniva condotta al fuo fi- 
ne » Non fapeva intendere come 4 mai 

B 4 unte 
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tapte Per Cone agifiero in un fol tempo 
$pn molte dlfparate operazioni fenza 
fcompqr le figure , e dopo ^yer , fatto 
chi T «pa chi 1* altra cofa , tutte arri- 
vafTero nei loro giri regolati ad urta po- 
rzione ftudiata che la Tua fimmetria 

a i # ' t 

jendevafi il più bel colpo d’occhio che. 
Il jjotefle Vedere . Anche a quella villa 
uqn.fapeva perfuaderfi che 1’ arte utna- 
jia folle di tanto capace * e fuppongo 
eh* avrebbe facilmente creduto, fé qual- 
cuno gliel’ avelie dato ad intendere, che 
quella compagnia di ; Ballerini era com* 
pofta>dì tanti Angeli dalle (ielle , giac* 
chè appunto fembravangli tallii tólez* 
xa in grazia di quei belletto che lor co* 
priva le guancie^e’di quei fulgidi ador- 
namenti che parer li facevano piu leg* 
gia^i j « piu fnelli . Ma la Dama che 
festiva compaiiìone di lui per la Tua ba- 
iprdaggioe lo dirizzò alcun poco nell’ in* 
Rendimento di quegli fpettacoli s e gli 
Jiè,in appretto degli avvertimenti eh* a* 
vrebbero potuto molto giovargli . in av- 
venire fe con etti regolate avelie le fue 
operazioni.. ; , , f * .,, t 

\ Quando 1’ Opera fu terminata fecè 
CU 1 ufo fuo un complimento fchenifiìmo 

•r ' ' al 


Digitized by Google 


Spenti mediato . 2 5 

al Gentiluomo, ed alla Dama > e ripie-, 
no dì mufica , e di ballo fi refiitui nel- 
la Locanda;,, abbagliato ancora dallo 
fplendore di quella magnificenza Teatra- 
le . Sempre parevagli d’ avere innanzi 
degli occhi quelle fulminanti Bellezze 
che T avevano incantato , ed altro néri 
fognò in quella notte dormendo che dan- 
ze feftevoli , ,fcrn?omV muficali , e dipin- 
te feene vaghilfime , Quando di Letto 
8* alzò nella mattina Tegnente cominciò 
a riflettere all’ infolenze ricevute nella 
feorfa notte ; perocché gli fpettacoli da 
lui goduti 1’ avevano a fegno tale for* 
prefo che nOn s èra piu ricordato nem- 
meno quanto Fu rea la cagione dei fuoi 
godimenti . Penfando allora che procede- 
va il motivo di tante burle ad eflò fa- 
tali dall* irtefperienza di ftar mafeherato, 
tifolfe dì fare ogni sforzo per comparire 
nel Ridotto , ed in Piazza alla foggia 
dei più pratici del Pacfe , e perciò non 
farfi cagione di rifo , nè facilitare agli 
altri la via di conofcerlo . Abboccatoi 
ad un tal fine con un Parrucchiere che 
foleva fervire quei che albergavano nella 
Locanda , fludiò fui fuoi infegnaraenti il 
portamento , e il palio %. e con grandè 

flentò * 
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(lento arrivò a tenere la Bauta in moda 
che il mento tutto gli rimale coperto , 
jed il cappello abbaffato fugli occhi del* - 
la Mafchera fenza che gli fi vedeffe la me- 
noma parte di fronte • Corretti in guifa | 
tale quei due diforditfi che lo diftingue- 
vano , e lo facevano ridicolo pensò a non 
vefiirfi |‘pm con quegli abiti eh* aveva 
fino allora adoperati , e di fard mettere 
una candida piuma volante fopra il cap- 
pello, Si fece tagliare la Mafchera in 
una forma migliore di quella che usò 
fino allora , e più picciola affai ; laonde 
non appariva come prima goffo , e fve- 
nevòle , ed attefa la pofitura , e là va- 
rietà del cappello , la mutazione del ve- 
dito ed il—miglioràmento notabile nel 
portare da Bauta quafi non pareva egli 
deffo; tanto più ch’affettò un paffo gra- 
ve , ed un portamento fedenuto . Vero 
è bensì che la parte maggiore di quei - 1 
Giòvinotti accórtiflìmi che frequentavano 
la Piazza , ed il Ridotto, e foglionoeo- 
nofeere a hafo le Mafchere quando , le- | 
hanjjo in prattica, lo fapevano didin- I 
gu e re pe r quanto ttudiaffe di celarli .-ma 
almeno non era più quel Mafcheronc 
goffi (limo che v'enìffe modro a dito da 

tutti » 
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tutti; Inclinato Tempre più ai diverti- 
menti d* una sì fèftevole ftagione avreb- 
be voluto goderne quanti ne accorda 
quella Capitate in tal tempo * ma qua- 
lora fi metteva a riflettere che per ciò 
bifógnava fpendere , e fpendere affai, fi 
fentiva a mancare la volontà ; nè potè? 
va fedurre le fmaniè file più afflittive 
rammentando quelle perdite amare - che 
per propria ignoranza , t per nequizia 
altrui , aveva fatte . Verrà ira giorno , 
andava talvolta dicendo , che mi torne- 
rai per i piedi barbara M. Adelaide, c 
m’udrai cola faprò dirti per farti copri- 
re le guaticie d* un vergognofo roffore , 
e per empierti il core d' un pentimén- 
to che ti diftrugga , e ti laceri . Ingan- 
nare un povero Innamorato per affaffir 
narlo, evfuggire con un altro Araan*eJ 
Azione da Donna infame che fola può 
baffare i difonorar tutta, la vita tua . 
Ma e quell* Anima fcclkrata di M. Ro- 
te y anch’ effa me 1* ha fatta bene più 
grande ! Ah non ho male eh* io non lo 
meriti, ed aveffì badato almeno a quan- 
to m* ha fuggerito il Conte Silvio pri- 
ma che m* accompagnaffi con lei . In* 
tanto folle rovine mie gli altri efultano, 

ed 
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ed io povero mefchino inutilmente' ftò 
penfando agli . fcorfi miei tradimenti * 
Ma non ho perfb in /tutto alla più di- 
fperau , e fé non altro ebbi il vantag- 
gio tra tanti danni miei * di conofcere 
quanto- fia fina la donnefca malizia per * 
Schivarla in appretto * c vivere e mé 
medefimo , fenza, fidarmi d* alcuno , e 
temendo negli Uomini tutti tanti Ladri 
perverfi che m’ infidiano quaot’ ho al 
Mondo di .buono« V* . < , • 

* In tal maniera , qualora gli fi detta- 
va la memoria delle dolorofe fue perdi- 
te andava querelandoli da fc quello Scioc- 
co viliffimo ) e fi credeva d’ avere im- 
parato ar vivere a proprie fpefe quando 
nella fcoìa del Mondo non aveva, anco- 
ra imparato a conofcere , dirò cosi , la 
"prima lettera nemmeno dell’ alfabeto « 
Con tutte le fanilfime propoli zioni fue 
erano fempfe le Femmine guardate di 
buon occhio da lui , e protetta vg eh’ a- 
.vrehbe volontari prefe una Moglie in 
Venezia , quando trovata 1* a vette gio- 
vine , bella , e ricca . Il cafo lo fece 
abbattere un giorno in uno di quei Set* 
fall da Matriraonj che Hanno Tempre 
attenti a moltiplicare le infelici tk della 

;! « rra 
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terra , e fi raccomandò a lui per accom- 
pagnarli alle condizioni avvifate ,-Colui 
che nel medierò fuo aveva una partico- 
lare abilità;, febbtme era Tempre com- 
battuto dalla fame , franco quanto un 
Ciarlatano rifpofegli che giudo al pro- 
pofito fuo aveva una Ragazza di quat- 
tro ludri , bella quanto la bellezza me- 
defima , e con ventimila ducati di Do- 
te . 5’ offerì di fargliela vedere il gior- 
no feguente e la parola ne tenne . La 
vide paffando dall* alto d’ un ponte, che 
dava affacciata ad un balcone guardan- 
do la gente che pattava in idrada , e 
tanto le piacque che fubito al folito fuo 
giunfe agli edremi nella fua nova paf- 
- fione , e prima rivolto al Cielo pregò 
di trovare quella bella Fanciulla propi- 
zia alle fu e brame ; indi riprefe a dirgli 
ni Senfale che ' per carità non perdede 
f tempo, che non fi feordafle di dirlo eh* 
ì egli 1’ amava teneramente , eh* era un 
Conte di nafeita nobile , eh* aveva un 
Feudo, e molt* altre campagne , molt’ 

■* oro in -Zecca , e tant* altri capitali j e 
eh* era folo ai Mondo di fua Famiglia, 

? ed in confeguenzà defiderabile per una 
•' Figliuola che voglia accafarfi bene . V 
1 > : • adu- 
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aftutiftimo Senfale gli prom ife francamen- 
te il negozio fatto, e s efibì riportargli 
nella feguente giornata gualche rifpofta, 
che fé potitiva non fofle , almeno avreb- 
be potuto allettare la fua fperanza • 
Confolato da sì cortefi efibizioni il 
noftro povero Babbuaflo , pafsò dalla 
pubblica Piazza dov’erafi trattenuto con 
il fuddetto , al Ridotto, luogo per cui 
ferbava tuttora una predilezione particor 
lare ; avvegnaché fofle (lato la cagione 
idi tant* oltraggi che colà ricevette. Ap- 
punto in quella notte medeflma gli av- 
venne ciò , che mai non eragli avve- 
nuto .mai spiò , e chp k> fece ricolma- 
re di gaudio. Scavati attento ad oflfer- 
vare un giocatore che doratamente 
tentava una vincita contiderabile men- 
tre ti fentl ad afferrare leggiermente il 
Mantello , e per ciò torcendo il* capo 
alcun poco vide una leggiadra Mafche- . 
ra donna che foletta avanzavafi lenta- 
mente in capo alla fala , e le tenne 
dietro immaginandoti eh’ efla appunto 
gli avelie fatto quelle burla. Quanto la vide 
a federe fe le mife appretio , ed inchi- 
nandole il capo le moftrò un atto della 
fua riverenza • Ella corrifpofe con una 
gentilezza ammirabile , e lo pregò a 

teneT- 
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- tenerle compagnia , finché rinveniva il 
Cavaliere eh* era feco , e diceva d’ave- 
re perduto . Tale era Y abito filo , la 
s maeilk del fuo portamento , la nobiltà 
del tratto , e la graviti del contegno % 
i che toglieva ragionevolmente ogni fofpet- 
i to d* un fraudolento rigiro , ed appunto 

3 fe cabrava una Dama fuperiore alle de- 

; bolezze tutte del fedo fuo , e franca d* 
a animo per non confonderli d’ un abban- 
'ft dono od accidentale o voluto . Cofa pe- 
■ rò non doveva al mefehino Conte Enea 
1 t parere in quegl’ iftanti propizj , quand* 

10 era sì malaccorto che non aveva la me- 
; noma idea di quanto può accadere in 
b un luogo dove copduconli a fine le piò 
3 diaboliche imprefe . Prefo da un alto 
t fluporc 3 attonito, e fuori di fe, la fqua- 

,drò dal capo alle piante , ma non ave* 

$ *a coraggio di dirle niente , e le flava 

11 appretto come . un Can barbone fenza 
:! nemmeno fiatare .Ella tratto tratto mo- 
ia forava un’impazienza fmaniofa , ed accu- 
li fava di balordaggine , e difamore lo 
} f {marcito fuo Gentiluomo minacciandogli 

0 una memoranda vendetta. Palfarono qua- 
£ fi- ite ore fenza che alcuno venilfe a 

1 porre in calma 1’ oftentate fue fmanie , 

Ì - eà' 
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ed allora fu che pregò il noflro Friula- 
no ad accompagnarla fino alla di lei abi* 
razione . Egli che ciò appunto brama- 
va preftiffima fu a compiacerla , e gli 
parve d’ incontrare qualche gran Fortu- 
na amorofa , Tanta era 1 * efperieoza fua 
nel fervire le Femmine, che in vece d* 
apportarle qualche follievo nel falìre i 
ponti , fi faceva da lei trafeinare , e le 
camminava fempre fopra un qualche lem- 
bo della velie , facendola torcere * ogni 
quattro paffi . Finalmente come meglio 
fu poflìbile giunfero alla Cafa bramata , 
e Tuonando il campanello fubito fu aper- 
ta la porta, ed un Servo con una fiac- 
cola in mano venne a fcortarli di fopra. 
Lo sfrontato Bifolco fe ne prevalfe già 
delT invito che gli venne fatto da lei , 
e fi credeva d* effere giunto in porto , 
ma da \\ a poco fi ritrovò ingolfato io 
un mare dove non credeva mai d’ entrar- 
ci . Appena ella fi traffe dal vifo la Ma- 
fchera fi diè a conofcere per quella Bef- 
fa M. Rofa che l* aveva tradito nelle 
maniere note a chi legge, e fmafcheran* 
dofi anch’egli la fece precipitare in quell* 
abiffo di confiifione and’ era immerfo 
egli fteffo .'Fu quella Una feena delie 

piu_ 
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piy curiofe , e bizzarre che immaginare 
fi poffa . Stellerò ammendue più d’ un 
quarto d* ora guardandofi così fifamen- 
te che parevano incantati , e fenza che 
o r una o. P altro profferire una fillaba. 
La Cameriera che flava in atto di fpo- 
gliare M. Rofa , non intendendo d’ una 
forprefa tale la caufa flava ella pure im- 
mobile come la fua Padrona , e pareva 
che in quella danza ci fodero tre ilatue 
in atteggiamento di forprefa , e dupore. 

Finalmente fi fcofle T accortiffima 
Donna dal profondo fuo dordimento , 
fece allontanare la Serva, e fu la prima 
a rompere quel filenzio , chiedendo al- 
lo dupefàtto Amante fuo % era vera- 
mente il Conte Enea , o fe ingannava!! 
nel crederlo tale . Riprefo un poco d’ 
animo quel Vigliacco le rifpofe che pur 
troppo era d’ edo, ed in vece di sfoga- 
re contro di lei tutto quel furore che 
minacciato le aveva prima di vederla , 
foltanto freddamente le chiefe fe dava 
bene , e cofa foffe di fuo marito , Non 
è da flupire fe M. Rofa non Ceppe 
conofcerlo nel Ridotto , abbenchè po- 
tette agevolare una tale fcoperta quel- 
la difficoltà di pronunziare che balbamr 

Il Mer . Tom . //. C lo 
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lo faceva ; e ciò perchè colà non dille 
che qualche ironca parola , nè tenne ad 
efTa un ragionamento capace di manife* 
ftare il drfetto fuo , e di farlo conofce- 
re ad una Per fon a a cui era. noto. Ma 
non mancò, in ella quelia prontezza di 
fpiri to che le giovava mai fempre nei* 
l’imprefe fue detelh bili r dopo che cef- 
sò di tenerla Appretta la confufione pre- 
detta , e confettando f ettrema fua me- 
raviglia ad uri colpo non mai afpettato^ 
k lo fè federe vicino , e fenza fpogiiar- 
fi di cofa alcuna gli tenne il difeorfo 
Seguente . 

Avrete voi , mio Signore , colle piti 
fondamentali ragioni y conceputa di me 
la più trifèa idea che formare fi polla' 
«T una Donna infame nata a moltiplica* 
re le frodi del lètto mio , ed a calpe- 
ftare le leggi più facre dell’ oneftk ma- 
ritale e dei femminile decoro ** Vi per- 
dono di buon grado le offefe tutte che 
ricevute avrà dalie ginftdfime voftre col- 
lere la mia riputazione , ma perch’ ab- 
biate a pentirvene , udite colla voftra 
confueta folferenza fin dove giunga il 
contrario Dettino jond’aumenrar le (ven- 
ture ad una figlia perfeguirata ma ooc- 
ita 
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Ha , quale mi pregio d’ effere • Scorda- 
tevi di quanto v’ ho detto in Udine , . 

per non tacciarmi di menzognera nell* 
udire il prefente racconto, e peniate eh* 
allora fui tale per, neceffità , che mi 
vergogno delle finzioni mie ; e che fon 
ora in libertà di parlarvi con quella fchiet- 
tezza che ben da me fi merita la cor- 
tefia .vcftra, e quella dilezione che fem- •. 
pre dimoifrafte in vantaggio mio. La mia 
Patria è Milano , e fono f unica figlia 
d’ un Padre ricchiflìmo.Deftinata da lui 
alle nozze abborrire d’ un feffagenario 
Mercante orrido di vifo , fvenevole di 
figura , fordido di tratto, brutale di 
carattere , e vile di core , alzai la teda 
e colf un nò fempre in bocca procurai 
di far rientrare il Genitore mio in fe 
medefimo , perchè lafciafie gli affetti 
miei in quella libertà che fofpiravo in- 
vano mai fempre . Nulla giovommi ; e 
facendoli eftremo il pericolo mio giunfi 
ad un eftremo ardire. Feci un non mol- 
to grande fardello delle cofe mie più pre- 
zi ofe ; ammaliai a gran ftento un cen- 
tinajo di Zecchini , e veftitami da Uo- 
mo mi riufci di fuggire al bujo della 
notte dalia Caia paterna, indi dalla mia 
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Pania , e per andare alle corte a polla 
corrente pallai a Verona dove una ma- 
terna mia Zia m’ accolfe con una cor- 
tefia che fu però la fletta mia afpettazio- 
ne . Nella fua Cafa ebbi a conofcere 
quello liettò Diodato che mi vedelle ai 
fianco in Udine , e le buone fue quali- 
tà m’hanno fatto concepire per lui qual- 
che piucchè amichevole premura . Sen- 
tendomi alle fpalie 1* adirato mio Padre 
che s’era già partito da Milano per fo- 
praggiungermi , dopo eh* ebbe avvifo 
deli’ arrivo mio ut Verona , cuèfi 1* op- 
portunità dell’ oeeafione che m’ offerì il 
predetto Diodato > e con effo mi partii 
per Udine s dove lo chiamavano varj 
Puoi premuro!! imereflì » Per non *efpor- 
mi alle dicerie dei maldicenti , e viag- 
giare con maggior libertà , vm finii fua 
moglie e fperai un giorno d’ edere tale 
veramente ; atrefe quell’ efibizioni che 
mi vennero fatte da lui. Sapete già qual 
colpo del cafo incontrare ne fece iti 
Udine la vedrà amicìzia . Io vi parlo t 
fc inettamente , fino dal primo punto in 
cui vi vidi , cominciai ad amarvi . Per 
ciò mi ritrovalte avida tanto dei t.ivor 
vofiro , e cos'i intefa a meritarmelo col- 
le 
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le (Minzioni che v’ ufai. Venire meco vi 
feci in Venezia , e ben fapete quanti fe- 
- gni averte allora della mia crefcenre paf- 
fìone. Se n’ accorfe Diodato, e ne diffimu- 
Jò il difpiacere ma per avverare i fofpetti 
& Tuoi linfe una premura di recarfi a Padova, 

: 1 e pregò la Guattera della Locanda a te* 
ìu< tierfi defta nella feguente notte, e quan- 
di <T accorta fi forte che nella danza mia 

Ss accolta io v’ averti, come fofpettò, fcen- 

U defle ad aprirgli la porta, preflo cui pro- 
;ri mifele d’ eflere mentre pure voleva far- 
vvi fi credere in Padova . La Guattara per 
r« guadagnar due cecchini promifegli d’ob- 
bcdirlo onninamente , ed egli giurò di 
fpegnere lo fdegno fuo nel ooftro fangue 
V ritrovandone uniti. Io eh*, ignoravo tali 
•f# appuntamenti v’ efibii tutta me fterta , 
vììì e rifolfi di fagrificare la mia verginale 
i't onerta alle vollre premure amorofe, col* 

; il la fperan;ta d’ eflfervi fpofa dappoi . Ma , 
; i$ oh Dio ! forte un alto ribbrezzo di con- 
isi taminare la mia pudicizia , od un pre- 
r> fentimento ifpiratomi dai Cielo, di quel 
pr male che a noi fopraftava , determinai 
di mancare alla promerta che vi feci , 

J ma non fapevo in qual modo. Chi uden- 
domi nella danza, voi avrefte picchiato 
jdv C 3 colle 

i< ' • \ • 
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colle mani alla porta , e Tempre più 
forte quando non vi rifpondevo . In tal 
modo il romore appalefato avrebbe T 
accordo che volevo occulto ad ogni pat- 
to , onde penfai d’ ufcire dalla mia ca- 
mera , lafciare aperta la porta , e fcen- 
dere nello ftanzino della Guattera onde 
feco dormire , fingendo d’ avere paura 
nello Ilare fola nella mia . Cosi fperai 
eh* entrando voi a tendone nella mede- 
fima nè trovandomi -nel letto, ritornarle 
nella ftanza vofira fenza fare alcuno Cre- 
pito , e rimanefie fenza difordine alcuno 
compiuta la faccenda. Piena di tale fpe-, 
ranza feendo la ficaia , e prefìo T ultimo 
gradino m’ urto nella Guattera iftéfia 
che conobbi la voce mentre dille : Chi 
è là ? Mi fo conofcere da lei , e fiotto- 
voce~la prego a lafciarmi dormire nel 
fuo letto con elfia , le narro il finto mio 
fpafimo,e meco entrare la fio nella fua 
Cameretta . Colà al chiarore d’una fiac- 
cola la veggo turbata , e pallida in vi* 
fio , mi. metto in fcfipetto che ftefife a 
farmi la fpia e prevalendomi dalla fua 
.cor.fu fione , moflro con certe tronche 
parole di làpere a qual fine colà fi trat- 
teneva all’ oficuro j e le minaccio una 

leverà 


Spennacchiato . 3 p 

fevera vendetta . Cadde la Donna ma- 
laccorti dove la mia avvedutezza in- 
ciampare la fece , e fupponendo che no- 
to mi fofle il motivo della fua veglia , 
confefsò la commiflìone ch’ebbe da Dio- 
dato , e mi ricolmò d’uno ftupore pro- 
fondo . Ciò intefo appena mi vello in- 
teramente, apro dappoi la porta di ftra- 
da , flo immobile un poco dietro la me- 
defima , e fento ad entrare Diodato, che 
fupponendo di cogliermi tra le braccia 
vollre , fall in fretta le fcale, e credette 
che la Guattera gli avelie aperta la por- 
ta . In quel momento non ebbi miglior 
configlio di quello che mi' diede uno 
fpirito di vendetta , e fu d’abbandonare 
T infuriato Amante mio ; giacché meco 
avevo quanto di meglio a me apparte- 
Bevali . Sintanto dunque eh’ egli avan- 
zavafi dove fperava d’ imbrattarfi le ma- 
ni nel fangue mio, io m’ innoltrai nel- 
la ftrada che mi s’ offerfe ed arrivai y 
fenza faper dov’andavo, ad un Traghet- 
to dove mi valli d’ una gondola per 
farmi condurre a quell’ abitazione tenu- 
t a a pigione da una mia conofcente che 
m’ accolfe benignamente e fa pere non 
fece ad alcuno la mia fegreta dimora* 

C 4 AR- 
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ARTICOLO ìli. 

Cabale del Senfale che gli coflano molt 
oro } e gli fan credere innamorata di 
lui una che non lo conofce 

• nemmeno . 

* . 

R imarrà indeciso mai Tempre’, tra i 
più bizzarri problemi , se le Dori- 
ne fièno per il noftro fefifo un caftigo , 
od una felicità * Non hann* nnlla d’au- 
torevole per farci prendere partito in 
un propolito tale, nè le Tevere decla- 
mazioni de’ Filofofi , nè 1* efagerate 
efpreflìoni dei Poeti ; imperocché ali’une 
od all’ altre attenendofi converrebbe giu- 
dicare aflfolutamente che folfero le fem* 
mine , o tanti Diavoli di nequizia , ov- 
Tero tanti Angeli di probità e d’avve- 
nenza . S’ ogtìuno volelfe. dire in genera- 
le quanto fuggerito gli folfe dalle fee 
particolari paìlioni , quante cofe udirem- 
mo precipitate e contro d’ effe ed in 
loro favore , che Tempre più ne marne- 
rebbero di vili tra il sì ed il nò . Buono 
© cattive che fìano io non mi fo giu- 
dice del loro fdfo / ma fiami lecito al- 
meno 


Digilized by Googl 


. * ; Spennacchi atti . . ’’ 41 >. 

ifténo di proiettare che per nottra fveti- 
tura diede il Cielo alle medettme un 
ingegno si fottile e sì pronto ai ripie- 
ghi fraudolenti , ai ftratagemmi amorofi, 
alle finzioni ed alle ’ cabale ; che ne fa 
vivere in una tranquilla indolenza in , 
mezzo ai torti nottri medefimi , ne fer- 
ba fedeli ad ette ad onta della loro in- 
coftànza , e n* efpone alle rifa ed ai di- 
fpregj del Mondo . 

Qual* altro piò forte ottacolo s oppo- 
ne a chi s’ innoltra nel lentiero della 
gloria ; e di qual debolezza non è da 
tacciare 1’ uomo orgogliofo che fa fupe- 
rar nell’ ordine di natura tante cofe che 
fembrano inoperabili, e poi fi vede fog- 
giogato ed opprettò da qualche Donna * 
di fpirito che fa fargli volare il cervet 
lo e tenerlo nella più dura fchiavitìr 
della terra ? Accordo ancor io che gl’im- 
pulfi dell’ umanità abbiamo la parte 
maggiore nell’ origine di cotefta imbe- 
cilliti, ma è certo altresì che non giun- 
geremmo giammai a quegli eccelli di 
difperazione , a quel tra fan da mento de- 
gli obblighi nottri , a quella Cecili de-* 
plorabile , ed a quella vitti non mai ba- 
lle volmente condannata ; fe ttiaocaffero 

la 
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le Donne di quel (ingoiare talento e di 
quell’ arte sì fina che fanno indorare le 
noftre catene fenza renderle meno pefan- 
ti,e tenere ad effe gli affetti noftri {og- 
getti . Guardando la medaglia da quella 1 
parte foltanto , chi potr'a non efclamare 
che fono per noi le Donne un dei più 
• atroci caffighi,fe per effe tremano non ' 
di rado gli fcettri in mano ai Regnan- 
ti , Amore toglie il loco ad Aftrea nei 
tribunali più facri , la pace dalle fami- 
glie è sbandita , le ftragi dappertutto 
molriplicandofi, e quel ch’è peggio agli 
uomini dotti ed accorti non fervono di 
-riparo nè le mura d* un Chioftro , nè 
la folitudine d’ uno ffudiofo. ritiro per 
non edere penetrato dalle loro inlìdie e 
non trovarfi efpofti a gravi pericoli? 
r ~ Se cadono nelle lor reti i più faggj ; 
ed avveduti eziandio ,, qual meraviglia 
che non fappiano efentarfi gli fciocchi ; 
ed il povero noftro Spennacchiato Mer- 
lotto come poteva non rimanere ingan- 
nato dalle finzioni d’ una Donna fcaltrif- 
fima , quand’ era fprefondaro in una s\ 
crafsa ignoranza ? Stetre a bocca aperta 
udendo quello ftudiato difeorfo , immo- 
bile quanto una ftatua , e foltanto, quan* 

. < do 
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do per prendere un poco di' fiato- ,• ella 
tacque ai fegno con cui ho compiuto 
Arucolo precedente , fi fcofse dall’ alto 
ftupore Tuo, la compiante teneramente, 
le narrò ciò che aveva giudicato di lei, 
ciò che narrò la Guattera , quanto gli av- 
venne con ella, l’ incontro dei ladri, e tutte 
in fine quelle verità che note fono ab- 
baftanza a chi legge ; perch’ io non ab- 
bia a ripeterle. Buono tre volte per cre- 
dere quanto gii fu dato ad intendere , - 
non rifiniva di pentirfi d’ averla creduta 
una femmina ingannatrice e perverfa , e 
fentendofi nei polmoni riaccefo quel fo- 
co amorofo eh’ arder lo fece anche in 
prima , fe le accollò con uno dei teliti 
vezzi deli’afinefca profapia fua , e moftrol- 
le la fua rinata affezzione con alcune efi 
preflìoni mendicate dalla Iterile fua fanta- 
sia , che meritarono le rifa di M.Rofa. EflTa 
inoltrandoli grata ad una dilezione sì ma* 
ni fella , riprefe il non compiuto ragio- 
namento fuo e fatta vieppiù an-imofa 
dalla fua credulità ; aggiunfegli quanto 
fegue . " v . 

Ea facilità d occultarmi al guardo 
di chiunque conofcemi , coll* ufo della 
matehera che m è caro aflfaiflìmo , mi 

fece 
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fece finora vivere tranquillamente a me i 
ftefsa , fenz’ etter priva di quella libertà 
che da me fi confiderà il dono più bel- 
lo che ne fia dal Cielo concettò. Un fra- 
tello dell’ albergatrice mia m’ ha finora 
favorito della fua compagnia, e non u» 
Gentiluomo come vi ditti , e la folla 
del Ridotto m’ ha divifo da lui nè ho 
potuto più rinvenirlo . Per tal motivo 
mi feci lecito di chiedere la compagnia 
voftra nel modo che v’ è manifetto , ed 
avete veduto cogli fletti occhi voftri 
quale fu la forprefa mia allorché vi co- 
nobbi . Ma ritornando al primiero propo- 
fito , deggio avvifarvi che mi furono 
comunicate le cofe tutte che narrate m’ 
avete , e che feguiron© dopo la fuga 
mia della Locanda. Ho pure faputo che 
quando piedato intefe dalla Guattera 
eh’ io feppi 1’ accordo fuo , e che gli 
aperfi la porta , ufci frettolofamente in 
ifìrada per tenermi dietro , nè fu rive- 
duto più colà. Vengo atticurata ch’egli 
prevalendoci d’ una falfa notizia fia paf- 
fato in Tofcana per raggiungermi , cre- 
dendomi colà, ma d* etto più non ci 
penfo , e trovifi dovunque vuole il Pa- 
llino che per me lo reputo nel numero 

dei 
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dei trapaHati. Godo d’ avervi riveduto 
per una ftrana combinazione del cafo , 
onde giuftificarmi della mia pattata con- 
dotta . Vi fupplico a non palefare la 
mia dimora in quella Città, a ferbarmi 
1’ affezione voftra , ed a ricordarvi che 
fono una povera figlia infelice , e che 
v’ amo con tutto il core. 

Chiufo con parole si dolci 1 * artifizio- 
fo difcorfo fuo , gli chiefe permittìone 
di fpogliarfi di tutto quello che fervito 
le aveva per iftare mafcherata , e dopo 
che ciò fece , ritornò a fargli cento com- 
plimenti , giacché in atto di partire fi 
ttava .• Colui non fapeva più in qual 
Mondo fi fotte , e 1 * aveva Amore ''in- 
durito a tal fegno ch’avrebbe potuto in 
quegl’ittanti gareggiar con un fatto. Fat- 
tofi rofso in frifo come un granchio ben 
cotto, empiuto d’ un’ efficace volontà 
che lo dittruggeva , avido di Tettarle 
apprefso ed in neceffità d’aliontanarfi da 
lei , voleva parlare ma non fapeva che 
dire, e nella confufione fua non intei»- 
deva fe ftefso . Finalmente lafciolfe ma 
con una renitenza patente, e dopo aver-' 
ìe promefso di ritornare la vegliente 
mattina a ritrovarla. Recatoli alla Lo- 
canda 
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canda 11 mife a letto dopo aver cenato 
rabbiofamente . Mordette le lenzuola ca- 
gnefcamente ; ferpeggiò , fi conrorfe , 
sbuffò come un Cavallo e pafsò quali 
tutta quella notie Tempre combattuto 
dai ftimoli delia natura, e Tempre allet- 
tato da una vana immaginazione chi- 
merica . S’ alzò appena dal letto quando 
- vide introdotto nella Tua camera quell’ 
attuto Senfale , nella cui abilita tutte 
ripofe le Tue fperanze nello fcorfo gior- 
no , ed attonito rimafe quando gli fu 
prefentato da lui un foglio che diceva 
aver' ricevuto dalla Tua Bella infieme con 
il di lei ritratto , inferito in un anello 
contornato di brillanti eh’ erano falfi y 
• benché tali non fembraffero 

Qui bifogna fa pere che il Senfale pre- 
fato non aveva intelligenza alcuna colla 
giovine di cui recogli il ritratto , e non 
la conofceva che di villa foltanto ; an- 
zi fapeva che da li a poco tempo ave- 
va a farli fpofa d’ «n Medico. Quando 
dunque 1* Allocco gli capitò nelle mani 
f fece Subito fopra di lui i fuoi difegni , 
e ringraziando la forre che glielo pre- 
fentò fi promife di fare buona giornata; 
attefa la di lui ttoltezza che nota gli 

era 

J 

» » 

. - Digitijed by GooqI 


Spuntine eh tato • 47 

era abbaftanza. Lo iulìngò fubito di fat- 
ti , gli promife bellezza , e dote , e gli 
fece vedere 1’ oggetto propoftoli che al- 
lora ftavafi ad un balcone affacciato , 
com’ era coftume fuo per divertirfi in 
quell’ ore. Ma diede ad intendere al me* 
fchino Enea che a bella porta egli la * 
fece venire colà onde fargliela vedere , 
ed il principio della fua giunteria ebbe 
l’efito che fi promife . Per condurla al 
> fuo fine ricorre fubito ad un Pittore fuo 

r ! 

amico che conofceva già la fanciulla è 
fenza vedere f originale, col folo ajuto 

* della memoria gli fece preftamente il 
ritratto ohe non le fomigliava fe non 
alcun poco nella bocca e nel taglio del 
volto . Quando T ebbe il Senfale accor- 
tiffimo lo fece inferire in un anello or- 
nato come già di [fi di falli brillanti , 
formò di fuo pugno una Lettera piena 

‘ d’ efprdfioni amorofe e la fottoferiffe col 
11 nome di Laura , che tale era appunto 

* quello della giovine accennata • Colla 
& mira di trarre di mano all’ Amante in* 
f gannato dei regali di valore confiderà- 

bile , prefentandogliene alcuni di pochif* 

$ fimo corto , ed affidato alla fua raffina- 
li ta malizia per tenerlo a bada fenza far- 

* " ' . lo 
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lo mai porre piede in cafa di Laura 9 
fi prefentò ad eifo franco ed ilare in vi- 
fo buone nove dicendogli , Signor Con* 
te cariamo, buone nove. Guardate con 
qual premura fervo i miei Padroni , e 
quanto prefto fo contentarli quando fo- 
no del voflro carattere e della voftra 
generofua . In ciò dire gli porfe coll’ 
anello la Lettera , ed ei guardando avi- 
damente l’ immagine delfldolo fuo pro- 
fetò che non poteva meglio imitarlo , 
{ebbene paflafle una non piccioLa diffe- 
renza dall’ originale alla copia . Neceflì- 
tato a confeffare di non faper leggera 
pregollo ad aprire la Lettera ed a leg- 
gerla m modo che poreffe intenderla an* 
eh’ effo . Quella cognizione dell’ igno- 
ranza fua accrebbe la fperanza ed il 1 
contento al Senfale , e pronto moftran* 
dofì ai voleri fuoi lo compiacque . Per 1 
agevolare 1’ intelligenza di quelle me-* ! 
morie , ed evitare qualche confufione ’ 
che potrebbe imbrogliare a chi legge la 
mente , mi credo obbligato di (fenderla : 
fedelmente quale fu fcritta dall’ Impo* i 
fiore avveduto , ed eccola però a chia- I 
/ rezza deli’ intreccio dell’ avventure pre* ‘ 
fanti. 
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Dal Se nfalc , c£c v’ ojfo quefto fogl ió y 
ffftt/f coi* Jbmrpo piacere che - vi he dato 
nel genio quando al balcone mi vede [le # 

4 cai m affacciai appunto per effere efa - 
minata da Viti . /o »o« j/ contente 

di vagheggiare le bellezze del voflro vai* 
to ; perocché la ptafchera lo celò agli oc- 
chi miei , ma. la vojìra figura mi piacque 
non meno del portamento voflro e della 
voflra leggiadria * La relazione poi , che 
mi fu data dal Scafale mede fimo , della 
grandezza dell * animo voflro , della dol- 
cezza del carattere , della gentilezza dèi 
tratto , c tante buone qualità che vi 
àifhnguono dalla comune degli Uomini -, 
*»/ decidere in prò dell ’ «wor voflrèy 

C qualunque fia il voflro volto rimarvi 
fempre coflante in una tal deciftone ; pe- 
rocché. fempre fono preferibili a quelle del- 
da perfona le bellezze delV animo , ed io 
non cerco per marito un Ganimede imbal- 
f amato ripieno di tutti i pregiudizi della 
fanciullezza , ed immerfo nella mollèzza 
del feffo mio y ma un Uomo di fenno , 
pobtle y prudente , e ricco , come voi fiere* 
Jl Mer. Tom, II, D In 
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In tal maniera non azzardo li ventimila 
Ducati che ite# in dote, e fempre più mi 
metto in cafo di Jojlenere una buona figu- 
ra agli occhi del Mondo • 

V affi cu ro • ad u nq ue che farà voflra mo- 
glie y ma allo fteflo , tempo v avverta che 
parlar non dovete con chicche ffia di qucff 
imminente matrimonio ^ e paffiando fotta 
dei miei balconi v è d uopo fingere di 
non conofcermi nemmeno , come farò anch' 
io lo Jìejfo con voi . Urta cautela è quefìa 
necejfaria al progreffo dei noftri amori , 
altrimenti non mai verrebbe il giorno nu- 
ziale * Quanto prima ne faprete la cauja y 
ed intanto Contentatevi d un tegolato car- 
teggio y edi quanto vi verrà detto a mio 
•nome dal fedele nofìro Seti [ale • Gradite 
Jl ritratto mio che vi dono , onoratemi 
dtì voflro y feguite ad amarmi , e crede • 
Itemi quale fincer amente mi dico • ; - 
i';. i \* t *.Vv, ' 

• > - ' * s Di Voi Sig. Cónte Carif. . 

UmilifT. Serva . 1 ed Amante 
.. \ Laura*'— 

• * l " » A» I -*«*••' 

• /' , V r. ' " ' lv « ( t ‘ * > « » •* 

Ufc* fuori di fe fteffo dalla gio ja nei- 
T udire cosi belle efpreflioni , iquel Bar- 
batacelo idelufo , ^ baciò io 'volto- il 

i \ . ; \ -*v. \ v fuo 
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Tuo traditore per fegno d’ aggradimento 
$d affetto . Subito ordinò che gli folle 
condotto un bravo Pittore , e f Amico 
che appunto & lo attendeva mancò a 
chiamare queiJo fteffo che gli fece l’ al- 
tro ritratto , con cui già s’ era abbocca- 
lo in prima per andare d’ accordo artt- 
bidue. Quelli venne iffofatto ed in pic- 
ciolo effigiò il noftro Conte, ma gli mi- 
fe molto del fuo per non rittrarre nella 
copia i difetti più offervabili dell’ origi- 
nale . Per ciò medefimo l’Allocco fe nè 
compiacque affaiffimo', encomiò il Pit- 
tore, proiettò che l’aveva dipinto al na- 
turale , nè rifinava d’offervare la di lui 
operazione che molto più gli dava nel 
genio di quell* immagine verace che gli 
offeriva lo fpecchio qualora ad elfo af- 
faccia vafi . Pretto a quattr’ occhi il Sco- 
iale gli dimandò quanto doveva dargli 
,al Pittóre per operar colla dovuta con- 
venienza , ed egli rifpofegli torto , che 
P Amante fua gli diede venti zecchini 
quando le fece il ritratto , e che dove- 
va anch’ effo pagarlo, almeno almeno , 
cosi . Lo fpilorcio che s’immaginava cu 
farla alla grande contandogli due zec- 
chini, fi fece in un.ittarue fmorto in 

D z vifo , 
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vifo , c fi fcompofe talmente colla per» 
fona , che parve colto in quel punto 
dagli effetti fpafmodici. Sangue delDu- 
volo , prefe a dirgli dappoi f fe lo fapc- 
vo in prima non volevo ^niga ritratti , 
« lafciavo berte che ]' Amante fteife col- 
la vegli am corpo. Ma come mai può 
valere tanto una fattura sVpicciol a , fe 
mi ricordo al mio Paefe d* aver compe* 
rato un quadro alto due braccia per fé* 
dici lire loltanto ? Ma a pervaderlo val- 
fero le parole meditate del Senfale e fi- 
nalmente il Pittore ebbe venti zecchini 
che . prima di fera divife con chi glieli 
fece guadagnare . Fatto il primo palla 
fi venne al fecondo , e fu condotto al* 
la prefenza cT atpbidue ua Giojelliere 
onorato eh’ ebbe commilTione d’ inferi-» 
re in un anello qoel ritratto e contor- 
narlo di brillanti per il valore di cento 
zecchini a un di preffo « Fa si laigo i( 
Conte in tale ordinazione attefochè 
tenne per fermo che tanto pure valeffe 
quello che gli fu donato,c®me gli die- 
de jl Senfile ad intendere. Non lo fece 

* ». t* 

efaminare da quel Profeflore per occul* 
lare i’ amorofa corrifpondenza. , a norma 
di quanto fuggeriva la keuera artifizio* 
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fa , e per ciò fi credette di fare un cam- 
bio fol tanto * quando il fuo valeva ap- 
pena due ducati . 

Gli convenne cedere ad un Mercante 
due ra^e di Zecca per aver dei denari , 
pronti all 1 occorrenze Aie , e non pensò 
piò a M. Rofa , giacché fi prometteva 
un imminente Matrimonio in cui tutta 
ripofe la fua felicità . L* anello fu com- 
piuto a dovere 5 il Gioielliere reftò fod- 
disfatto , ed il Senfale f trbbe nelle ma- 
ni per offerirlo alla bella Lauretta , in- 
fierirle con una Lettera fcritta da lui in 
rifpofta alla medefima > e regnata col 
nome . dell’ ignorantacciò ‘Conte noftro 
cariflìmo «, Si credeva il mefehino che 
1’ Idolo fuo vagheggiane il ritratto che 
fi fece fare , o Seggette il foglio che le 
fé fcrivere , quando f uno era venduto 
dal Senfale ribaldo per ottantacinque zec- 
chini , e f altro era andato in fumo ; 
perocché fu dato alle fiamme dai mede- 
Amo. Sepolto mai fempre nell* ignoran- 
za fua non fapeva un momento ergere 
il capo fuori della medefima per cono- 
feere gl’ inganni fuoi , e pattando molte 
volte al giorno il ponte fuppofto a* bal- 
coni di Laura la vedeva fpefle fiate e le 

D 3 " in- 
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inchinava la tetta, ma non trovava in 
lei comfpondenza , anzi lo guardava 
biecamente e mottrava difpiacere d* ef- 
fere si fpefiò Quadrata da lui . Ma at- 
tere f efpreffioni di quella finta Lettera 
che gli Ielle ,il Senfale , fuppòneva ch ? 
eiia oftentaffe indifferenza pér condurre 
a fine il negozio , e. veniva tratta trat- 
to perfuafò di ciò dal mentitoré prefa- 
to , eh’ ora recandogli qualche fogliò col 
metodo primiero, ora riportandogli qual- 
che fognato difeorfo , Teppe mantenere 
viva la fua fperanza , addormentarlo iti 
mezzo agli errori Tuoi , e trargli ogni 
giorno di mano dei denari che pattava* 
no tutti in tafea ad elfo, quando crede- 
va il noftroBambo che li fpendefse per 
fare dei regali alla fua Bella. Finalmen- 
te in quindici giorni < tante finzioni , e 
tante cabale mife in opera quello fcelle- 
rato per tirar acqua al fuo mulino, che 
di più inventarne non Teppe , e temen- 
do che fi fpezzafie la fune fe ancora più 
la tirava , fcritte una Lettera eh© finfe 
d’ aver ricevuta da Laura , ed ottentan- 
do un giubilo eftremo,la lefTe al noftro 
Conte infinocchiato , e per efsere laco- 
nica quìi folto la ponga. <• e* J 4 s 
■> r *' Aman- 
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„ . r 1 Amante mio. 

|. A»* » • • . * \ 

k 1 : 1 - • ' * * 

* Superai tutti gli oftacoli c he % oppofero 
all' eftto dei nojìti amori . Pof domane vè* 
nife liberamente' iti mia Cafa , recate P 
anello che mi darete per fegno dei vicini 
fponfali , ed afpettatevi una benigna ac - 
coglienza' dà tutti i ", miei Congiunti * 
Addio . •’ •' ** - 

L’ allegrezza; che gli portò cotèftó a-V- 
vifo pargoleggiare Jo fece come Un bam- 
bino lattante , e non fapeva cofa fare 
porefse di più per dimoftrarla al fuo In- 
gannatore < Pafseggiando regolarmente da 
un lato all’ altro della fua ttanza anda- 
va tratto tratto dicendo : Ventimila Du- 
cati di dote / Un vifo di quella Torta J 
amato come fono da lei ! Che più «li 
retta a bramare per efsere felice in ter- 
ra ? Eppure bifogna che in quella faccia 
vi fia qualche cofa di vivace e di bello, 
perocché colle Donne ebbi Tempre for- 
tuna ; M. Rofa m’ adora , la mia Lau- 
retta ft confuma per me, e chi fa quan- 
t* altre ce ne fono (he forfè muojono 
<P amore per quella figurina leggiadra , 
lenza eh* io lo fappia nemmeno? Incon- 
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tro fino il genio delle Guattere che fo* 
no pur zotiche- come' ,l.e ; foveri * incon* 
tro * < .. * oh bella ! ho il mio gran 
^nerno n fono ricco * nobile > vkwiofo * e 
fo il farto mio al pa.o di, chjccheffia » 
«Allegramente ~;iL mio caro Sensale che 
Vivete da fare con un Uomo, che cono- 
fce il dovere fuo* Di voi mi fido piu©? 
che d* ogn’ altra . perfona > vi trovai fe* 
dele ed onorato 9 onde fia cura, voftra 
di trovarmi un. anello degno di chi por* 
tafé lo deve 9 Aia guardate di farmi 
fpender bene j denari;* Gqfti. che fa co* 
Ilare io non_ci penfo nulla; perocché 
già ha da efsere della mia Spofa;Quel* 
lo eh* è d f efsa è mio *, onde non ven* * 
go a perdere* nulla . Fate che qui lo 
porji il Mercante * e s’ aggiufteremo fui . * 
fatto. Pronto quell’ Impoftore ali* ultime 
prove della fua fina malizia i fi porta 
da un venditore di gsoje falle , compera 
un anello belliflimp che pareva, buono 9 
lo reca al trappolato Mefch.ino, che ri- 
mane ftupefatto guardandolo y e fi glo- 
ria d’ aver del credito in Venezia* men- 
tre gli viene affidato un capitale d» 
duecento zecchini . L’ Allocco concepì- 
fee veifo di lui una ftima maggiore , 

crede 
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erede di far buona giornata acquiftatido* 

10 per un tal prezzo, gli da cinquanta 
zecchini a conto , ritrova degli altri de* 
nari facendo delle ceffi oni delle fue ra- 
te di Zecca , fi nife e di pagare 1’ anello, 

a quell’ iniquo trenta zecchini di cui 
moftrò avere bifogno , e fi crede vicino 
ai momento della fua feliciti. 

Accodandoli il tempo iti cui doveva 
rimanere feoperto*, rifolfe di partir da 
Venezia il Senfale accortiffimo , e giac- 
ché non aveva famiglia potè in poch* 
ore alleftirfi , vendere ciò che aveva di 
fuo j e metterli pofeia in falvo. Era in 
viaggio per Ferrara quando il povero 
Conte s* avvicinava all’ abitazione di Lau- 
ra , ove credeva che preceduto avefse 

11 fuo arrivo , come gli promife dopo 
eh’ ebbe * 1* intero pagamento del falfo 
anello . Il cafo fi compiacque di fcher* 
zare in quel giorno con una combina- 
zione ^ per vero dire degni dima d’ .un 
pieno Teatro » Appunto in quella gior- 
nata medefima s’ era riferbato il Medi- 
co , imminente Spofo di Laura , a dar- 
le il fegtto dell’anello , ma ciò non era 
a cognizione nemmeno del Senfale; pe- 
rocché la ceremonia dpveva edere ufata 
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fen.z’ altrui faputa , e Colo tra i'più 
ftretri Parenti. Oltre di ciò s* aggiunfe 
una circodanza più intereflfante ancora , 
e che fodenne per qualche tempo u.i 
equivoco dei più curiòfi e bizzarri eh’ 
abbia faputo mai immaginare la ferace 
fantafia dei Poeti % Il Padre della fpofa 
dava afpetritndo il Conte S. Brefciano , 
con cui aveva carreggiato per mólto 
tempo a cagione di certi affari ; ma? non 
lo aveva veduto giammai , e foltanio 
Teppe , rapporto al fuó perfonale * eh’ era 
picciolo e grodo . V ultima Lettera eh* 
ebbe da Brefcia gli portava T avvifo eh’ 
appunto in quella fettimana farebbe jn 
Venezia , e che verrebbe fubito a vifi- 
tarlo . Mi fi move la voglia di ridere 
ài penderò foltanto r di quanto avvenne 
jper tali combinazioni e fe 1 non fono 
tanti Eracliti i leggitori 1 di quefto Volu- 
me; trattener non potranno le rifa quan- 
do ^vogliano rapprefentarfi alla fantada 
vivamente quell’ azione che da me farà 
deferii ta in appreffo; 
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1 Equivoco da cui viene intrecciata una Sce - 
b na galante* Come ft [viluppo con . . 

< eftremo cordoglio fuo* 

T TNo de* più felici giorni della fua, 
vita fi credeva il mefehino Conte 
che folle quello appunto a cui lo ferbù 
* per fuo giuoco il Dell ino , e eh’ efler 

f deve fegnato nell’ epoca delle fvje più 

t memorande difgrazie . Innebbriato di 
i ' puerile letizia fi confondeva nell’ efecu- 
zione delle cole più agevoli , e gli pa- 
reva che folle fuo tutto il Mondo, meit- 
;* tre a gran palli s’ avvicinava il fofpira- 
t to momento in cui por piede nell’ Abi* 
’P razione della fua cara Lauretta . Dopo 
01» che fece palfar raffegna a tutti gli Abi- 
a* ti fuoi per ifcegliere tra quelli il più 
d sfarzofo -, e più bello ^ rifolfe di «metter* 
ft fene uno, di. color verde, di panno finif- 
fimo , e ricamato *d’ oro fopra un dife- 
gno affai vago ; .ma quando addoifo !* 
aveva anziché farlo parere men brutto, 
non faceva che mettere in vifta vieppiù 
i difetti della fua turgida faccia. Prove- 
1 * niffe 
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niflTe ciò o dalli qualità del colore, 0 
dalla còpia dell* oro , il cui fplendorc 
rendeva piò infoderi bile la villa delle 
groffolane fue carni , certo fi fu che la 
gualdrappa era magnifica, ma la porta- 
va una Rozza. I manicdiini che in quel 
giorno fi mife erano .d’ un merlo finiffi- 
tfìò, ma tanto grandi che giungevano a 
coprirgli la metà de’ diti . Sopra due 
mani fquamofe da Guattero, com’erano 
le fue , meritavano la pietà di chi li 
guardava , ed era piò convenevole che 
. fodero di canovacchio per adattarfi ad 
una manó da fcolatojo . Il ritrattò di 
Laura? che pofefi allora nel dito* fembra- 
va un'immagine d'eccellente Aurore ap- 
pefa al muro d' un affumicata Cucina , 
Tanta polvere piover fi fece fopra 1* ina- 
nellata capellatura fua che pareva un in- 
farinato pefce da friggere , e quel eh’ è 
peggio il Parrucchier malaccorto l’ ac- 
conciò quella mattina in modo tale che 

10 fece parer piò difforme, e piò goffo* 
Stretto da un collaretto in maniera che 

11 volto gli fi gonfiava vieppiò , e pie- 
no rimaneva di fangue; con in teda un 
Cappellino alla francefe adornato d’ una 
candida piuma volante ; con quell’ ac- 
ce u- 
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Conciatura da Scbiefont , polliamo imma- 
ginarfi cofa pareva . La più ridicola ca* ■ 
ricatura mai non comparve tra le (cetre 
:à’ un Teatro per movere a rifo l’ udien- 
za , nè feppero delineare una più grot- 
tefca figura coloro ch’abbellifcono i Ven- 
tagli , o quelli che dipingono quadri da 
fehiaflo, 

Salitogli in capo il penderò di fare la 
comparfa fua nella Cafa della fua Lau- 
ra , da Foreftiero di qualità , fi cinfe al 
fianco uno fpadone , la di cui elfa era 
d* ottone irruginato , il fodero logorato 
in più parti , e la forma sì lunga che 
la punta della medefima toccava il fuolo, 
f riè gli fu poffibile di tenerla in aria fo- 
Ipefa per quanto tentafle , prima d’ufci- 
re dalla Locanda, Si poteva conofcere 
la dilicatezza del genio fuo al vederlo 
(oliamo in quel giorno . Con un abito 
addotto ch’abbagliava l’occhio di chi 
; guarda vaio, e co’ manichini , le calze; 

' il cappello, le fibbie, e quant’ altro fe- 
c co porta un yomo politamente veftito, 

? cornfpondenti per bellezza, e valore all* 

'<■' abito prefato, non yergognavafi poi di 
* portare quella fpadaccia da Ladrone eh* 

«era p‘Ù lunga di lui * Adornato in tal 

r ' 

ì 
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foggia " s f affacciò ad uno specchio , 4 J 
. prima che d’ efaminarfi finiffe,in quan- 
te mai pofiture non mifefi , quali .con- 1 
torcimenti non /ìfece ; e chi avrebbe 
potuto numerare i patti cfye ftudiò gli 
atteggiamenti da lui provati, le riverenze 
che fece all’ immagine fua , e tant’ altre 
difparate gefticulazioni da fcena,con cui 
jfera provato per far bene la parte fua 
in *quel Teatro che doveva rifuonac 
quanto prima di rifa? Prefe le Lettere 
che ferine fupponeva da Laura , fe le 
mife in faccoccia onde farle vedere qual 
conto de’ fuoi caratteri egli teneva, indi 
fi parti dalla Locanda , ed in fretta re- 
cofll alla Gafa della fuppofta fua Amante. 
Quanti rincontrarono tra via non potea- 
mo trattenere le rifa , e fi volgevano 
addietro onde guardarlo ben bene . La 
punta del fodero della .fua > durlindana 
ricadendo al Cuoio ad ogni patto ch’ei 
dava formava unnfuono frequente di 
tich tach , che all’ orecchio giungeva di 
chiunque gli era vicino, e per ciò lo 
rendeva più degno d’ una ridicola ammi- 
razione . Ma il Giumento continuando 
il fuo trotto kfeiava che tutti lo fqua* 
drattero.a loro talentone penfava chela 

' bel- 
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bellezza del fuo veilito foffe il motivo 
di tanti guardi che da ogni parte vedeva 
ad effo rivolti « \ , . 

. ; Giunti finalmente alla cara Abitazio- 
ne, dove preceduto L’ avevano gli affetti 
del fuo povero cpre , Tuonò fortemente 
il. campanello , e x toQo da un aperto 
balcone ufcl col capo il Servo dei Signor 
Gaudenzio ( ch’era tale appunto il nome 
del Genitor delia ; Spola ) per vedere chi 
folle . Tirando ali’ insù la corda - ond’ 
aprire la porta avvisò il Padron fuo eh' 
.era un Eoreftiero picciolo di datura e 
groffo , con un abito pompofo, 5tc. Ah 
quelli, fenz’ altro è il Conte S *.»..■ •*. 
che davo attendendo, prefe ad ire 
Gaudenzio^ ed ho ben piacere che fia 
giuntò ili un giorno d’ allegrezza,, onde 
,‘pofla godere anch’ egli con Noi •. Ciò 
detto chiefe licenza -a*, convitati , che 
davano im punto d* aflìderfi alla Tavola 
xoto^da ; 4 giacché tutto era pronta per 
, JVefeCò^i^ne della coremonia , ed andò ad 
rincontrarlo alla mtù, della fcala chieden- 
do ^ è «ieLStgnor Conte? Son io, fon io, 
gli rifpoQr, e Voi fiete fe non erro , il 
roticeli Cafa . Entrato nella danza 
ripiena*' de’ Parenti degli Spofi , affqrbì 
• ’ * ■ . + .con 
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con un guardo la dilettilTima Tua La ni 
retta , ed accodandotele con un’ affettata 
cadenza .cara la mia cara Spofina , le 
difle , permettete ch’io tutto vi tempri 
il balfamo del mio core fdpra di quella 
voftra mano di neve 9 il cui fplendore 
fupera quello del più terfo criftallo di 
Boemia , In ciò dire le ftrinfe la delira 
mano, indi imprede nella medefima un 
bacio fonante , e ù caldo che parve 
\ gliela voleflTe inghiottire, Tutti quelli 
che prefenti furono ad una fcena sì biz* 
zarra ebbero a fcoppiar dalle rifa , e chi 
mai poteva con ferietà guardar quella 
Figura ridicola) e fentirlo a balbettar 
in quel modo un complimento da Truf- 
faldino ? Ne il Signor Gaudenzio, nè 
alcun altro di fua Famiglia' poteva Co- 
prire sì predo T equivoco ? perocché a( 
Conte S . . . . ?veya già fetitto il fud* 
detto eh’ era imminente il Matrimonio 
di fua Figlia , e tale credendo l’infelicf 
Friulano , fuppofe che detto le avelie , 
cara la mia SpoOna* per fecondare lo 
ftile più affettuofo che a’ ufa colle per* 
fone di confidenza . 

Lo Stolido fi perfuafè d’aver dato un 
faggio dell’ eloquenza fua naturale nell* 

efpref- 
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r efpreflìone prefata , e ridendo cfifo pur? 

dalla gioja , quan'do ridevano gli altri 
1 '' a fue fpefe , tee? un giro intorno la Ta- 
vola pavoneggiandoli tratto tratto , e 
l jnafticando qualche dolce parola . Senz* 
accorgerti che quel baccano era cagio- 
nato dalla fua fguajataggine , applaudi- 
va i Tuoi derifori : dicendo che più va- 
le un’ ora di bene eh? cento di male ,, 
e che T Uomo allegro è Tempre dal 
■■ Cielo affittito . Perfuafo eiH che fbfle faa 
lo Spofa leggiadra, che per lui fotTe fat- 
to quell’ apparecchio fontuofo , e che 
f tutti lo conofeeflero per lo Spofo di 
Lauretta, nuli’ altro gli retta va# a bra- 
mare ; e la pienezza del Tuo contento 
>! lo rendeva più ~ (ciocco , ed infenfato , 
end* impedirgli il conofcimento de’ più 
^ gravi\fuo» tòrti , Laura polle lagrime 
agli occhi che le traeva il gutto del ri- 
^ fo , fi celava la faccia con una mano 
per non guardarlo di novo , onde in lei 
ceflaffe il motivo di fgangherarfi ; Tuo 
Padre teneva in bocca un moccichino 
f per fóffocare le rifa > £ guardava ad ar- 
re onde la diverta^ degli og- 

i 1 getti potetTe fervirgli di detrazione. Gli 
altri tutti , privi di tali riguardi , ufci- 

( Il Mer. Tonigli. E vano 

• \ 
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vano fuori di fe fticdefimi , percuoteva* I 
no il pavimento coi predi , lo inoltrava* 
no a dito , V efaminavano dalla celia al* 
le piante, e lafciavano libero ii corfo a 
quelle rifa fonanti che facevano eccheg- 
giare la Stanza . Eppure il Merendone 
rimaneva tra loro tranquillo , ed accre- 
sceva lo ftrepito feftevole di quell’ adu- 
nanza col vantare al fuo fólito che do- 
vunque ei recavafi portava ir allegrezza 
con fe , e che aveva uno fpirito capa- 
ce di divertire qualunque brigata . Quan- 
do Gaudenzio fi refe in sfiato di poter- 
gli parlare , gli ritornò appredo , e gli 
.chiefe t^uand’ era arrivato , intendendo 
Tempre di ragionare col fuo corrifpon- 
dente di Brefcia . Lo Sciocco credette 
che gli dimandale quand* arrivò colà 
nella Cafa fua ; imperocché fi credeva 
ad effo noti (fimo , e però gli rifpofe : 
arrivai, poco fà quando m’avete veduto 
» voi lìefio . Refo durevole 1’ equivoco da 
una s) opportuna ri fp olia tornò a met- 
terlo in pericolo una dimanda che fece 
h Gaudenzio il noflro;. mefcbmo Conte 
e fu .* fe il Senfale s’ era ancora vedu- 
to . Che Senfale, gli rifpofe il fuddetto? 
Quello che maneggiò ù. negozio , f °g- ; 
*■ ' " , . - giuofe , 
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1 giunfe il Conte : Diavolo, non Capete 
i o volete farla meco da Allocco \ Era 

i cosi vicino al Padre della creduta fua 

Spofa , quando tali parole gli dille, che 
gli aliti del fiato fuo puzzolente giunte- 
rò ad empiergli il nafo , e la bocca 
mentre col refpiro beveva 1 ’ aria vici- 
na , onde per Dòn ammorbar fi fi feottò 
lofio da lui , dicendogli che il Senfale 
j verrebbe , ed altre parole che gli ven- 
j nero al labbro fenza. fa per nemmeno 
cofa dicette . Immaginandoci che iiCoa- 
te intendefle parlare d’ un Senfale che 
maneggiò un affare di negoziazione Ceco 
lui , per conto del medefimo , gli rifpo- 
f<? prettamente cosi , per rompere il di- 
icorfo , ed allontanarli da lui; ficchè ri- 
matto tra le denfe tenebre dell’ ignoran- 
za fua il povero Villano impolverato, fi 
• ( (ottenne l’equivoco, mantennefi l’amo* 
rofo fuo giubilo, e continuò il godimen- 
[ *0 dei convitati . 

j . . JLa fune romperfi doveva tra poco , 
perchè troppo era tefa : ma in quei 
tempo breviffimo che pafsò prima che 
ciò avvenire , s’ andò intrecciando cosi 
bizzarramente la feena che non fembra- 

4 f *■* 

va mai un’ opera del calo , ma pi urto 
\ E '2 «a 
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fìo lo sforzo - poetico d una "fan r a fi $ 
procreante. Tra gli altri tatti 1 Uomo 
più lepido, e vivace che coik ritrova* 
vali era il Compare deili Spofì , che non 
la rifparmiava nemmeno a fu° Padre , 
quando gli f fi offeriva i’occahorte di ca* 
var la rifarà * Vero Veneziano nel par* 
lare , nel trattare ', e nell 1 accortezza > 
cominciò, a prendere di foja 1 infelice 
Bifolco , e nel gergo della fua Patria 
tante gliene ditte,- coù bene adatrate ed 
efpreflive , che fecero fganafeiàre per la 
rifa quanti erano l'a k radunati , .che gi«i 
T intendevano abballanza , a differenza 
del Lafagnone che non accorgeva!! d 
effere vivamente derifo * e rideva pure 
per fecondare la compagnia , e aon 
rere da meno degli altri . Pria di vuo* 
tar il Tacco delle corbellerie, favvifatQ i 
Compare , s’ alzò dalla Tedia ov’ era af* 
fìfo , prefe il Conte par mano *' e eoo 
un’ amichevole confidenza gli dille : ca- 
ro Compare benedetto fatemi una finez* 
za di raccontarmi quinte Amanti-ave* 
fte , e con quanti fofpiri tiepidetti , « 
fonanti v’hanno incenfata » quella faccia, 
.polputa che un abbozzo pare della Lu- 
na ; ma parlatemi fchietto 7 e fpedito 
"* i' lenza 

! , 
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fenza balbettare un momento ; fé nò ti 
faccio dare la pappa -con un coppo, e 
w vi fò fculacciare o dalla Mamma o dal 
Babbo» Il nodro Allocco capi allora ef* 
feref dileggiato, ma piccandoli, di vivez*» 
t za di fpirito non volle chiamarti offefoj 

; ed intefe di gareggiare con eflo dicendo 

s in , venti parole quaranta (propoli ci l’uno 
« più groflo dell’ altro, Perfqafo che quel* 
i ip aveflfead eflene il compare fuo dav* 
i vero; giacche tale- fi temi a chiamare 
j! per ifcherzo di lui, come s’ ufa in Ve- 

i tiezia , 1! appellò còn uii titolo tale in 

e pp re fifone il prò tettò, conrenriflimo d’ 
ti avere un Uomo come lui allegro, e biz* 
j zaYro per compare , indi falcandogli al 
: collo mottrò desiderio di dargli un ba* 

ciò, ma non ci arrivava mai per la pie* 
vi ciolezza della datura fua Veneziano 
; giocofo non fono mica un Toro , gli 
ditte , perch’abbiate da fegtfire il vottro 
iftinto cagnesco di faltarmi ali’ orecchio 
; Se poi volete un bacio ve lo darò , ma 
in prima compiacetemi Illuftriffìmo Si- 
J( gnor Orfo di far- meco un balletto « 
Cavatevi quello fpiedo dal fianco che io 
jj manderò in Cucina per arroftir dei Poi* 
U ladri • Seguendo nella fua fortezza d’ 
a E i animo 
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animo, il Friulano inavveduto, fi traf* 
fe lo fpadone dal fianco , é cominciò à 
fecondare i patti , i giri £ le figure ed 
i falli del fuo derìfore , ma con fale 
fgarbatezza, e goffaggine eh’ ette r bifo- 
gnava di fatto, per vederlo fenza ride- 
re . Allo Spofo Medico , fi fvegliò la 
memoria d’ un Buffone che fqole invol- 
gere in una pellet d’ Orfo uh 'Fanciulla, 
e farlo poi ballare nel Carnovale in Ve- 
nezia al fuon Oséti due verfì fegueoti* 4 

», ** i f"**' r, ; * 

■v Salta , e balla bel Martino f - i 
Mi Ducato y e ti Zecchino**- 

• «* • .1 ; • :C<** * t > - '•« : 


-■ a Parendogli di vedere appunto quel fin- 
to Orfo a ballare nella perfòna del Con- 
te , corfe fubito a prendere- un crivello 
che aveva adocchiato e facendolo fer* 
Vire di "ft fomento cominciò a cantargli- 1 
la in un tuono patetico, e tutti, lulf 
tfempio fuo feguitatortOjtton altro uden- 
dofi allora che in un fuorro indittinto e 


confufo .* Oh Martino * Oh Martine • Sai- 
.ta e balla bei Martino v Tr Ducato , e 
mi Zecchino * Il Medico ■ col jfùo grande 
ftromento in mano la faceva da Maftro 
di JMufica ; il Compare era il Direttore 
. • <1 . dì' 
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ballo : la Spofa 3 fuo Padre erano fpof- 
fati , fcompofti , fghangherati dalle rifa.* 
il rimanente della compagnia non aveva 
nemmeno piò lena da reggerli in piedi 
dopo tante rifate flrepitofe ; in fomroa 
Ja Cafa tutta fu a romore , il vicinato 


£ mede a curiofuk di faperne la caufa 
c fi mife foffopra ; ed erano tutti li 
déntro divenuti tanti matti che faceva- 


\ no a gara per ifeoppiar dalle rifa ed 
allungarli lo fpaHo . Quando per impo- 
tènza di continuarlo ognuno fi fdrajofo- 
pra una fedia anelante e sfiatato , man- 
tenne il Compare la fua parola e baciò 
in volto il noftro Buffone involontario , 


li ma appena s’ accorfe che gli puzzava 
[5 il fiato balzò indietro con un falro re- 


trogrado e sbuffando come un Cavallo , 
i oh maledetto , gli dilfe , nega adeflo 
che le Amanti* tue non t’ abbiano di 
g fofpiri empiuta fa bocca , quand’ anco- 
p;- ra ne ferbi f odore pér infettare chi ti 
jii apprelfa. ' , ' ; ' 

r Una vivezza fu quella che io punfe 
, troppo fui vivo , e gl" incrébbe che 
1 Laura fapelfe tale im perfeziona fua , du- 
bitando d* un rifiuto r quand* ella non 
Jo aveva io mente neppure, e lo go» 

E 4 ' m deva 



« 
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ctéva foltanto come il Buffone di quel 
convito . Moftrandofi però incollerito 
finiamola , difie ad alta voce , che or’ 
ora mi falta la mofea al nafo^, Allora 
Guadenzio che in lui rifpettava un Per- 
friggio degno de Tuoi riguardi , ed era 
fui pre fermo nell* inganno fuo , gli 
parlò . um demente , ,fece d’ occhio al 
Con pare, perchè finifle di fojarlo, e co- 
mandò che fi defle Y anello fenz* altra 
dilazione . Tpfìo che diede un ordine 
tale s’ udì a picchiare fortemente alla 
porta della riva, e finché il fe^vo fcefe 
ad aprirla perch’ entraffe chi pella gom 
dola era arrivato colk , fi mife al fiam 
co della Spofioa il noftro Buaccio cor- 
bellato , e. tornando a complimentarla 
collo ff ile del crijìallo di Boemia , fotto- 
voce le .ditte : Anima mia, vifeere mie, 


mio core , fiamma dei miei polmoni , 
fangue delle mie vene , midollo dell’ of- 
fa mie, ruota del mio cervello . Che. 
tu fia benedetta dalla Luna , dal Sole, 
da tutte le (felle ^ Cara la nata Spofa 
piò dolce del mele, df Spagna , più te- 
nera della giuncata , /più buona del vi- 
tello arrofto . Io t* Jamo come il cavata 
lo ama la vena , Agnello f elmetti? 

». 4 ’ ** * r * w " pifi 

* . A. * 
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più tenére, il Gallo il miglio , ed. il 
Porco la crufca é Vorrei poterti indorare 
dal capo alle piante , vorrei potere re- 
carti in Cielo , od almeno farti la gran 
Sulrana del ferraglio di tutti icori uma- 
ni » Intefi dalle tue Lettere che tu pu- 
re m’adori , e fe non lo merito per 
mancanza di bellezza, lo merito perchè 
ho un anima grande come il campanile 
di S. Marco , e fono un Eroe ; tra gli 
amori, come una pulce ,in mezzo la 
fìpppa * Vedrai che bell’ anello t* hp 
apparecchiato / Vedrai come farai trat- 
tata da me lucida gemma mia , ladra 
del mio core , corfara »... Chi fa 
ccfa di più detto le avrebbe fe non 
giungeva il fervo in quel punto con un 
avvifo che fece rimanere confufo ed at- 
tonito Gaudenzio,non meno degli altri? 
Signor Padrone , gli dille , ne volete 
fentire una tli bella ? .il Conte S ? 
è quello eh’ ufci dì barca e mi. mandò 
ad avvifatvi che brama, di , fan?] una yi- 
$ hta . Se tale dite ch%è quello Conte 
che qui fi ritrova , copie fono in due ? 
Quella s\ eh’ è da ridere , .aggiunti 
Gaudenzio , e va pure a fcortarlo pbe 
{copriremo quale fia 11 vero di quelli 

due 
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due . Lauretta che fuppofe in prima 
che il ragionamento tenutole da quello 
Stolido fottovoce, 1’ avefse prefo ad im- 
presto da qualche Libro cattivo ; pe- 
rocché T efprefse con un* enfafi da Pe- 
dante , e non ifpiegava nulla che fofse 
adattato alla Spofa d’ un altro : allora 
pensò che ci folle qualch* equivoco e 
gli chiefe però fe era il Conte S ... . 
o no . Io fono il Conte P . ^ . . rifpo- 
fele , lo Spofo voftro , quello che vi 
propofe il Senfale, e qu\ venni a darvi 
T anello , come m’ avete fcritto voi 
ftefsa . Diavolo che dubbio adefso vi re- 
tta? Quella feconda fcena fe piò ridico- 
la non fu della prima , fu almeno piò 
ttupenda d* afsai « Tutti cominciarono 
a guardarfi in volto a vicenda dicendo 
pofcia : oh bella! oh bella/ Giunto in- 
tanto il Conte Brefciano, che gli fami- 
gliava nella ttatura e nella corporatura 
falranto , fu accolto da tutti con della 
ttirna , c narrato gli fu quant’ avvenne. 
Tornato il rifa falle labbra di tutti det- 
to fìi all' infelice Villano y che ognuno 
lo credette quel Conte eh* era allora 
arrivato , e per ciò s* ettefe 1’ inganno , 
tua che non era lui conofciuto per nien- 
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te . Come , riprefe a dire adirato, io 
noti fono conofciuto per niente ? Dov’ è 
il Senfale ? . . . . Ah maledetto • . . 

, non è venuto ancora . • . • Ma voi Si- 
gnora Laura non mi fate difperare che 
or’ ora m’ ammazzo . Guardate- quello 
pure è il voftro ritratto che mi manda- 
Ite a donare? Ella guardandolo confefsò 
che qualche poco le fomigliava, ma giu- 
rò poi di non averlo mai veduto nem- 
meno fe non allora , e lo trattò da fo- 
* gnante . Uh fangue di tutti i Diavoli 
deli’ inferno, fi mife colui ad urlare, co- 
fa mi tocca ad udire ? Ma guarda, guar- 
da fpergiura , ecco qui le Lettere che 
m’ hai fpedite. Quello è il tuo caratte- 
re . Senti le tue efpreflioni. 

In ciò dire ne fpiegò una e per mo* 
flrar di faper leggere fe la pofe fotto 
g*i occhi ma al rovefcio , ficchè fcoprif- 
fi f ignoranza fua , e fi tornò a ridere 
più forte di prima. Lauretta gliela lol- 
le di mano, la Ielle avidamente, e con- 
fefsò eh’ era col nome fuo fegnata, ma 
èli’ ella non 1* aveva ferina, e fe fiete 
ubriacco andate a dormire , gli dille , 
che forfè vi nfparcnierete un carico di 
ba/lonate . Ah quintelfenza ideila donne- 

- fca 
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fca malizia , ah Strega malettiffima ri* 
préfe a dirle 1! adirato Conte , mi» vuoi 
negare anche quella l Dov* è il ritratto 
che ti mandai a donare contornato di 
brillanti? Dove tant* altre galanterie che 
m* hanno coftato molt’ oro ? In quella 
maniera fi tradjfce un Perfonaggio mio 
pari?* Ma me la pagherai, e voglio.... 
Corpo di Satanaflò i . > . . Non sò piu 
quello eh’ io mi dica . .♦ . . . Voglio 
gettarmi in un canale .... Mi voglio 

fvenafe Modo Gaudenzio a coi»* 

paffione dal, vederlo difperato a tal fe- 
-gno , e colle lagrime che Ha vano per 
. cadérgli dagli occhi , Io .tirò feco m di£ 
parte , finché gli altri ridevano d’ un s't 
bizzarro accidente , e ptegollo a narrar- 
gli minutamente in qual modo prefe uno 
sbaglio $V grò fio , chi gli diè quelle let- 
tere, a chi confegnò h jegaii dei quali 
parlò poco avanti , e tutto quello* in 
fomnia che potefié Sviluppare un intrec- 
cio. di cofe tanto mera vigliofo,. Prom© 
fu a compiacerlo il Mefcbino Col rac- 
contargli quant’ operò.; feco lui il Sen- 
sale traditore da allora j quando xacco- 
jQaaodt-fit a lui per una Moglie ‘ ricca e 
bella, fino al giorno che fece compera- 

4.1 ‘ f© 
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f re 1* aneHo , dal quale in poi non lo 
vide più . Gaudenzio raccolfe torto in 
mente il contenuto della fua narrazione, 
Ielle quelle lettere che moftrate gli fu- 
rono dal (addetto infelice , e ragionane 
dovi fopra andò a cogliere nel vero pen- 
sando appunto quanto’ fece per tradirlo 
il Senfale . FaCcndofi poi moli rare fanel- 
lo nuziale, ed il ritratto di fua Figlia, 
conobbe che li diamanti erano falfi , e 
fe ad un tale avvifo non mancò di mor- 
te inftamaaea il tradito Innamorato , 
ciò avvenne perchè il dolore atto non 
è a privare'di vita, non gik perchè non 
fotte dei più eftremi , ed acerrimi che 
fi dieno nel Mondo . Allora aperfe gli 
occhi al lume della veritk , e pregò il 
Servo di Gaudenzio a correre alla Cafa 
’ f del Senfale , ed intendere cofa 'fotte di 
lui. Colui io compiacque,® ritornò col- 
la notizia della partenza fua per Ferra- 
, ra , dopo aver venduto quanto pottede- 
, va . Non Tettandogli più dubbio alcuno 
• del tradimento efecrand© s abbandonò 
agh ecpettì d’ un* Anima fconfolata , e 
per non accorarfi davvantaggio non piu 
mirò in vifo Lauretta ; faper non volle 
qyaj fotte lo 'Spetto fuo fortunato , e 

mentre 
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mentre (lava per efeguirfi la ceremonit 
dell’ anello , che fperava,di praticare lui 
fteflTo, fi tolfe dagli occhi a quell’ alle- 
gra compagnia , afeiugandofi il yifo dal- 
le lagrime ond’ era innondato, e traen- 
do dal feno degl’ infocati fofpiri , Ritor- 
nato alla Locanda attaccò baruffa a bel- 
la porta col Guattero per isfogare la fua 
rabbia cagnefea , e la terminò con fuo 
difeapito , perocché colui era un grpflò 
Uomaccione, e cpn poca fatica lo ftefe 
a terra, lo rotolò a fuo piacere, e die- 
degli no carico di pugni tanto forti , e 
pefanti, eh’ ebbe per lungo tempo mo- 
tivo, di ricordarfi di lui. 

“ - ' r ' i 

: A R T I COLO V. 

/ - ‘ i * , ! ’ 

I / «*l > / "* * A ' * /. ' , . 

r . '"i ' 

Ritorna da M. Rofa • Come /copre Dio • 
dato nella di lei Camera f Ripiego 
della medefima , e come le riu - 
c . > Jet <£ a/jaj/tnarlo, 

* W *■*’• * .* i V ' 4 ' • 

S Empre .vero non è che fi conofca 
dall* alba quale dev’ effere il gior- 
no . Sorge talvolta il Sole full’ orizzon- 
te noflro , fenza nuvola alcuna d’ intor- 
no che lo renda men bello , al foffio d’ 

un 
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unì puro venticello (bave , alla lieta ap- 
parenza d’ un Cielo fereno ; eppure non 
lo vediamo a balenare nei Tuo meriggio, 
o a declinare all’ occafo , come fi vide 
a forgere * e le tempere , ed i turbini 
empiono di fquallore quel Mondo chef- 
fer doveva , e per un indizio sì ragio- 
nevole dai Tuoi raggi indorato . Per 1 
ignoranza dell’ avvenire così appunto 
fuccede anche nel corfo dell’ umane vi- 
cende * e quanti giorni belli nel Tuo prin- 
cipio , c ridenti terminano allo ftrifeiare 
dei lampi di fdegno , ed alla pioggia 
della lagrime di dolore! 

Ebbe a fperimentare pur troppo una 
tale verità anche 1’ infelice noftro Enea 
del Friuliy ed oh quanto male corrifpo- 
fèro alle fperanze di nozze * ai teneri 
amori fuoi , ai sforzi della fua vanità * 
ed all’ allegria che mantenne nell’ abi- 
tazione di Laura * le pene <fhe (offerì 
nel conofcimento dei Tuoi tradimenti , i 
folpiri che trafiè dal Xeno* il pianto che 
gl’ innondò la faccia , e quei cazzotti 
che al dolore dell’ animo* eguagliarono 
quello ancora del corpo. Innamorato ol- 
tre d’ ogn’ immaginazione d’ una vaga 
Fanciulla che Soofa lua riputava, difp s - 

rato 
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rato di più ottenerne la mano; invidio* 
fo della felicità del Rivale fuo ; appaf- 
fionato per la perdita amara di tant oro 
che gli coftarono del Senfale gl’ ingàn? 
ni ; ammaccato da pugni del Guattero, 
e ripieno d’ una rabbia che gli divora- 
va le vifcere, fi fpogfiò , mifclì a ietto, 
ed abbandonando!; alla debolezza dello 
fpirito fuo s’ aggravò d’ una malattia 
che lo tenne per [piò d* un mele me-? 
lanconico , afflitto , ed accorato . Attri* 
buendofr la Scolpa di ciò al Guattero 
fuddetto , tutti fi dichiararono contro 
di lui; ficchè per il fuo meglio partì 
da Venezia , ed andò al fuo Paefe • 
Rifanato anche da quefto fecondo ma-? 
lore fuo , che provenne dallo fteflo mo? 
tivo del primo , e vale a dire dalla fo- 
la fila pufillanimità , e dalle copia d* u* 
mor bilico che gli guaftava il fangue j 
pensò in qual modo perfezionare potefle 
la falute fua # , e fi sforzò di conlumare 
ogni funefta memoria . Contento , come 
appunto fu nella prima occafione , efef- 
fere in vita rimafto ,* dopo tant’ orrof 
conceputo al penfier di morire , volle 
moftrarfi fuperiore a quella paflìone che 
pur ferbava del fuo core il dominio ; e 

febbe- 
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de conofcere quanto fotte nelle fue flette 
finzioni difettofo, e mancante il difeorfo 
della fuddetta . Chi mai , prefeindendo 
dagli Allocchi fimili a quello di cui feri- 
vo la Storia $ poteva perfuaderfi Ch'Ella 
parte alcuna- non ebbe nelle caufe di 
quelle fventure che gii fono accadute 
in quella notte fatale ? Un poco lòltan- 
to eh’ ei fotte flato accorto le avrebbe 
oppoflo al raccontò fuo alcune dimande 
che «potevano imbarazzarla a fegno di 
non faper che rifpondere; e cosi le fa- 
rebbe convenuto palefarfi colpevole , e 
dimandare un generofo perdono'. Ma.il 
nòflro Somaro dà nolo, flette ad udirla 
à bocca aperta; credetrc quanto ditte : 
rimafe vinto da una naturale eloquenza 
fiancheggiata dall’ arti tutte del fedo 
donnefeo ; Cd incapace di fottigliare al- 
cun ' poco 1* ingegno per diftinguere il 
vero fra le ^tenebre della menzogna , 
compiacquefi di ritrovare incolpevole al 
Tribunale fuo una Donna ch’aveva per 
fe mede fi ma una gran raccomandazione 
Bel volto.- ♦: r ‘-o ol ir'. i- 

Ma in prima di ritornaré col penile* 
ro al Conte uoftro Friulano fiano i Leg- 
gitori da me informati di quanto deano 

fapere 
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fapere , non areno della prefata M. R 0- 
fa che del fuo Diodato ; acciocché pof- 
fano godere il profeguimento di queft* . . 
Storia , fenz epifodj che ne rompmo il 
- filo fui meglio . Rei ammendue delle 
difgrazie del povero Enea, e fuggiti col- 
1 ’ oro fuo nelle mani , nel traodo . da 
me deferitto nel decimo Articolo, giun- 
fero a Ballano dove fi trattennero due 

g > ' / » ‘1 

giorni , indi pafiarono a Padova , e poi 
ebbero core di tornare a Venezia not- 
tetempo per goderfi il Carnovale impu- 
nemente ; giacché propofero d* andar 
’ fempre mafeherati per Città, , di can- 
giarfi il nome, mentire la Patria, e fin- 
gere di non eflfere più fiati in quella 
' Cittade In fatti arrivarono alla Cafa 
d’ *ma Femmina di batta effrazione che 
foleva appigionare le Camere fue a quel- 
le civili Perfone che le capitavano, cs 
accordarono con efia 1’ affitto d’ una 
ftanza che feelfero ad nfo loro, pregan- 
dola ad occultare la loro dimora . Vi- 
vendo & dentro con una precauzione 
«fattiflìraa , e non ufeendo che colla ma- 
fchera fui volto, non mai fi Teppe che 
nemmeno ci fottero ; perocché il Conte 
tradito non fi perfuadeva mai che fi 

$ F 2 tro- 
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troVattero in Venezia, nè fece tener die- 
tro ad edfi per non ifpendere invano , 

' Gli altri che" (ape vano di qual’ iniqua* 
erano rei, ma non ebbero alcun danno 
da etti , non fi' curavano di fa per dove 
fletterò , e così dalla negligenza del Con-» 
te tradito, dalla' difactenzione di chi fa* 
peva le fu e f vento re , e dall’, arce finif* 
fi ma colla quale regolavano g( impuri 
Amanti la loro condotta refa veniva 
difficiliflìma la feoperra della dimora che 
temeraria ménte in Venezia tacevano. S 1 
ella al RiJopro $ accorgeva che y* era 
qualcuno di quei Forzieri che paiono 
in Mafchera tanfi cani barboni, ma pie* 
ne di Zecchini hanno Icvtafche , ed il 
core di fpénderli quando trovano una 
tanna occafione , dava il fegno al Com- 
pagno che vòlgettedi bordone (a lafciatte 
fola per fare f intereffe di tutti e due. 
Ciò ftguì anche in quella notte eh’ uc- 
cellò il noftro Merlotto : ed allorché in- 
finocchiavalo nella propria fua Camera, 
•fi flava Diod.no in un alita contigua 
udendola con meraviglia . Tottochè f# 
partito il credulo Bab buatte s abbocca- 
rono quell’ Anidre flortè , e formarono 
àci novi difegni per foppiantare a nu» 

no 
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Po falva un’ altra volta T Amico . C re- 
dettero che le fperanze loro foderp ri- 
nude delufe , quando più comparire 
non Io videro, dopo tanti giorni che a 
qudla notte fucceflero , ma ; c:ò nulfoifan- 
te ripetevano Tempre 1* accordo ché in 
cafo deli’ arrivo Tuo \ fi dovette nafeon- 
dere Diodato in un lungo Armadio che 
un angolo della ttanzà occupava. 

Non fofpettando di nulla il buon Uo* 
ino del Conte picchiò alla porta dell’A- 
biiazione della Tua Ni. Rofa , e . per la. 
Padrona della Cafa intender le fece eh’ 
ei bramava di farle una vifita. Diodato 
che fi trovava con lei fàlù fopra la l'a- 
vola che divideva internamente in due 
parti r armadio , e colà rannicchiato 
focchiufe le porticelle non potendoli fer- 
rar dentro però ; attefocchè non v’ era 
in quel logoro Armadio nè ferratura , 
tiè alcun chiaviftello. Fidandofi del fi- 
lenzio fuo fi chiamò figuro abbaftanza 
di godere f arti della fua Donna, fenz’ 
cfler veduto , ed ella fi compiacque di 
moftrargU la fua abilità qtìand* entrata 
«iella Camera al fianco del Conte ch’ani 
dò *ad incohtràré , a ragionargli fi mife . 
J?er agevolare ad elfo vieppiù là ftrada 

* Hi— IXt Hi. p ^ , . £ -ift- 1 * 
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d’ inrendere tutto , s’ affife appreso del 
fuddetto due foli paffi dall’ Armadio lon- 
tana, e cominciò ad accarezzarlo lagnan- 
dofi della Ala crudeltà che la privò per 
tanto tempo di vederlo e parlargli . Sta- 
va egli appunto per narrarle la fua ma* 
lama quando Diodato contporfi Voleva 
in modo migliore onde patire di meno, 
ed elfendogli d* uopo per ciò d* affron- 
tarli,. colla lìniflra mano in qualche par- 
te ficura , fcordolfi che le porticeiie del- 
T armadio reggere non potevano al me- 
nomo urto j perchè non erano da un 
catenaccio connefTe e fortificate onde 
premendole colla mano avvifata perfe 1* 
equilibrio della perfona ed andò a piom- 
bare Top ra una fpalla del Conte . Que- 
lli paurofo all* ultimo fegno come tem- 
pre mantennefi , tremò dal capo alle 
piante , pallido in vifo divenne , ed in 
piedi balzando urlò come uno fpìritato, 
attaccandoli alla gonna di M. Rofa,che 
gh fece coraggio ed approfittò della fua 
confusone per meditare un ripiego de- 
gno della fua cortigianefca bravura. Non 
temete nulla Cor mio, dolcemente gli 
ditte , che quello è Diodato giunto jeri 
u Venezia , dopo avermi cercata inva 4 
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no in molte pani <J’ Italia . Core io 
non ebbi di rifiutare le vifite Tue e 1 ac- 
colli colla tenerezza primiera ; peroché 
non bo impegnati gli affetti miei con 
alcuno , ed ho bifogno d’un Uomo che 
m’ accompagni , m’ affida , e mi faccia 
agli occhi del Mondo fare una dicevole 
figura , lo feci entrare nell’ armadio per 
timor di qualche fofpetto veltro . Ma 
pofdomane egli s’ imbarca per Londra, 
ed io fola redo fenza faper a chi «cor- 
rere per andare a Parigi al fianco d un 
uomo , dove rifolf. di fidare la mia di- 
mora . Dopo aver bevuto un bicchiere 
d’ acqua per lo (pavento conceputo, io 
fono qui per voi prefe a dirle » e non 
mai v’ abbandonerò . Ho voglia di ve- 
dere Parigi , la compagnia voltra è 1 
unico bene eh* io defidero , ed affìeme 
ftaremo beniffimo. Voglio vendere il wiQ 
capitale di Zecca , ed anche tuta i be- 
ni miei per anni dieci . Cosi in Francia 
averò dell’ oro affai onde potere o com- 
perarmi alla Corte qualch’ impiego ono- 
revole , od acquietarmi a forza di doni 
qualche grado nella milizia . M. Ro a 
approvò r opinion® fu* , gb f« cc c ^* 
dere d* avere in ^ quella Capitale delle 
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grand* aderenze., ^gli. promjfe il favore 
dei Principe Z. M. Operare gii fece con 
pochiffima fpefa un grado d’ pnore alla 
Corte , e pregollo per cari ck non * per- 
dere tempo per efeguire j progetti fuoi 
prettamente... *.« ; 

Di fatti tetto che confolato dal fuo 
fianco par nifi , andò in rracai? , d’ un 
Norajo , ed uno gliene offeti Ja fua tri* 
l>a fortuna che navigar fapeva anche col 
vento contrario ; cioè fare delle faccen-, 
de nel fuo medierò anche ad onta del- 


lo fcredito della perfona . Ciò avveniva 
per f abilità fua fingolare y e per .la fa- 
cilitai gH’ aveva. di trovar denari ai di* 
fperati* ipotecando i loro beni * ed ulti- 
mare i regozj piti attrufi e difficili . Co- 
fiurchiefe fubito le carte rieceflarie e 
dal Conte le ebbe che già; ferba vale in 
un fuo forziere legate . Ce lefse e gli 
promife in pochifiìmo .tempo il, forvialo 
fatto . Pago d* . una tale prometta gliele., 
lafc’ò neiìe-m^ni , .,e tornò*, pofeia dalla 
fua Bella a naturarle il primo paffo* che 
fece . A quell’ ora ^ ella:; prefe aveva,, con 
Diodato- le mifure iRecef&arje per tradire, 
di novo.il Meflkii^v e però fi sforza-. 


và i-di mirargli quell* allegrezza che 
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1K - diceva d’avere per la parola che diedele 
d’ accompagnarla in Francia . FinfeDio- 
•> dato d’ avere tutta la roba fua nel Va- 

/ 7 * . i** 

Ocello cbV, era pronto alla vela per l’In- 
ghilterra & flava veffiro da viaggio on- 
de dar .colore alla finzione fua, A teno- 
re appunto della menzogna inventata da 
M. Ro(a dopo la caduta del Drudo fuo, 
prefe il medefimo , congedo da lei il * 
tf giorno accennato, allfir^prefeDza del Con- 
te v e :fcppe tanto 1* un come iy, altra 
s fingere una flebile (cena amerofa , ed 
ollentare un acerbo dolore nell’ amaro 
a diflacco che pareva avefse a dividerli 
i. per ferilpre , t L’ Empio cangiò abitazio- 
t; i ne fenza cangiare Pacfe , e s’ intendeva 
con ella col mezzo d’ alcune Lettere che 
;; ferbavano tra d’ eflì una corrifpondenza 
; neceflaria ,ae!i . effetti delle loro mire .. 

O ' . ' * 9-. 40 , m •* 

Per non azzardare quella , fortuna , che 
prometteva!! quanto prima , fi privò di 
■j di vederla , e la lafciò in libertà coll’ A- . 

^ mico . Ella già era abbaftanza. pratica 
,i nel fuo uiefliero per, promettere tutto > 
e non accordare mai niente finché al 
invi lino tuo non aveva tirata quant’ ac- r 
0 _ qua' voleva . Vantando con eflo al Tuo 
j Polito quella pudicizia mal^dettiflìma eh’ 

, » ’ aveva • 
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aveva Tempre Tulle labbra Toltanto , giu- 
rò di fargli comune il letto quando fof- 
féro in viaggio , non inducendofi in pri- 
ma a ciò per quanti preghi da lui gli 
vennero fatti . Arfo dalla libidine fofpi- 
rava quella notte in cui godere il poflef- 
fo dell* efficienti Tue grazie , ' e per af- 
frettarla acconfentì ad una proporzione 
condannata da tutte le leggi. Vendendo 
il fuo intero capitale di Zecca , e rinun- 
ziando per anni dieci «ulti i beni Tuoi , 
non ,altro il Notajo gli fece accordare 
da un ricco Mercante che zecchini . ... 
..... e lo fa il Cielo quanti dal me- 
defimo «egli n’ ebbe dappoi. Perfuafo lo 
Stolido di fare un negozio buono , co- 
me gli difle il fuddetto , fi contentò , e 
volle mille zecchini foltanto in contane 
ti , ed il rimanente della fomma in tan- 
te cambiali pagabili a villa in Torino 
in Lione ed in Parigi . 

Con tant* oro nelle mani e quelle ce- 
dole d’ un valore s\ confiderabile, fi re- 
cò affannato dalla fua M. Rofa ed alle- 
nite , le difle , il voftro equipaggio che 
domani voglio partire, e guardate fe lì a 
vero o nò che pronto fon io . Le fece 
veder in ciò dire 1* oro-, e le cambiali, 

ed 
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edl ella lodò la fua prontezza , gli mo- 
lerò quel contento che derivava da una 
caùfa nequitofa ad elfo ignota , ed in 
mille guife 1* accarezzò e vezzeggiolio • 
Reftitoitofi poi ‘ alla Locanda , faldò i 
Tuoi conti ; tacque con tutti non meno 
le fue intenzioni , che 1* accordo fatto 
con M. Rofa , e la **gnente mattina 
coi fuoi forzieri portoffi alla cafa mede- 
{ima , e dopo che nella gondola da lui 
» noleggiata fece mettere ogni cofa ad ef* 
V fa appartenente, entrò nella barchetta 
,< coll’ ingannato Amante fuo , ed in po- 
chiffimo tempo giunfe a Fufina. Coli fi 
trattennero un poco , indi per la polla 
andarono a Padova dove hanno lauta- 
mente pranzato , e dopo fi rimafero in 
i* viaggio per Vicenza dove ftabilirono dà 
iìJ pernottare . S’ ella gli abbia ferbata colà 
$ la parola fua , o gli abbia mancato io 
non lo fo dire, o forfè dirlo non voglio 
c per non offendere di novo l’orecchio di- 
ì» licato dei Leggitori , quando pur troppo 
il con qualche mia ripugnanza m’ è con- 
t venuto tinger piò volte la penna nei 
lezzo della laidezza , per fervirc ai do- 
veri della Storia . So che quando ginn- 
fi fero a Milano pensarono di colà tratte- 1 
i 1 nerfi 
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nerfi due fcttimane , onde prendere un 
ripofo neceflario , dopo che s’ erano fian- 
cati , da ut) viaggio non picciolo fatto 
per le porte, e colk la Donna fcellerara 
Teppe' trovare il momento onde tenere 
una conferenza a quattr’ occhi col fuo 
Diodato , che preceduto aveva il fuo 
arrivo in Milana* Anche in Venezia 
prima di partire s’ erano’ gik accordati 
a puntino quegli Amanti perverfi colle 
Le-ttere che fi fcrifiero , ma ,colk fatili- 
careno le loro convenzioni , ed in quan- 
to fegu e avremo motivo d’inorridire , 
intendendo quant| hanno fiabilito fc ed a 
qual finezza giungeva la loro malva - 
glth-»/ ’ » 

, (i Ho, detto gik che Diodato era Mila- 
nefee di effrazione volgare. Altri a mi- 
$i non contava nella Patria fua che pò* 
chi bricconi ufi a vivere fopra i guada- 
gni d’ un pofiribolo * ovvero colf abili- 
ta di maneggiare un mazzo di carte « 
Giunto appena in Milano firinfe vieppiù 
1’ amicizia fua con cinque di coftoro , 
ed^a norma di quanto divifato aveva 
con M. Rofa fece, ad eflì una propor- 
zione y di guadagnare venti zecchini per 
ognuno. Anime tutte difperate ed iti 

con- 
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cònfeguenza d» tutto capaci giurarono 
un’ inviolabile fedeltà ai Tuoi comandi , 
prima ancora ò'~ intendere quali foffero , 
ed allora il Traditore parlò ad e Ofe re ne’ 
termini feguenri . 

Una certa M. Rofa che Tempre amai 
con tu;to il ct/re , invaghita , p iucche' 
della mia collante affezione , dell’ oro 
d’ un mio Rivale fguajato , m’ abban- 
donò crudelmente in Venezia e fi diede 
in potere del mede fimo . Ho faputo di 
certo eh* ella fi mife in viaggio per 
Parigi , e dee pattare con etto tra poco 
per quella Citta . Rifoluto come fono, 
di rapirgliela non pofio da me folo ef- 
fettuare il gran colpo, e d’uopo aven- 
do dell* affluenza voiìra , cordialifiìmi 


ornici , vi faccio noto il penfiero mio , 
onde colla mercede promettavi fiate 
perfuafi di favorire 1* amor mio sfortu- 
nato . ' Sapete già che tra Majenta e 
JSJavara y’ è quel diroccato Cafolare no- 
titfimo in cui fogliono ricoverarfi colle 
lor greggie i Pallori , quando le pioggie 
od i turbini gl* impedifcono di Hate al- 
1* aperto Cielo , Inabitato e difetto, 
come già fapate , fuori di mano e feti* 
*V alcuna Capanna all* intórno , parmi 
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il più opportuno che fi porta bramare 
per il rapimento della mia Beliate per 
artaffinare il mio Rivale perverfo ♦ Io 
fo di certo che patteranno per di lk a 
notte ofeura * che m’ è noto abballanza 

* i 

il metodo che ferba M. Rofa nel viag- 
giare , ed avendo la ficurezza che der 
Rinò la mede fi ma di pernottare a AV 
vara y in confeguenza non dubito che il 
Tuo paflaggio per. quella ftrada abbia ad ef- 
fere almeno all’ imbrunire della fera , 
Giunto che fia il giorno delle mie ven- 
dette ad uno alla volta vi reccherete 
armati la dentro, e tocca a voi pen- 
sarne il come. State cheti fino che ar- 
rivo anch’ io con un altro mio amico 
Vetturino che di tutto fa fare , e firn- 
pegno fi prefe di condurmi dove vogl* 
io col Legno ed i Cavalli noleggiati dal 
mio Rivale • Io farò allora informato fe • 
verrà in carrozza od in calette la Cop- 
pia afpettata, fe a tiro tre ovvero quat- 
tro , chi fark il Portigliene . Alcuno di 
voi , dopo eh’ avrà ricevute le cogni- 
zioni necertarie , folo e difarmato fi re- 
cherk, fulla firada maefira , e quando 
accor£erafii che l’attcfo Legno s’avanza, 
finger deve d’ avanzarli verfo Milano 9 

d else- 

• \ - 


Digilized by Googli 


Spennacchiato, £5 

d’eGere fcappato da una truppa d’ af- 
fanni ... Farli alto quando far'a a portata, 
e configlierk gli Amanti impudichi a 
1 r falvarfi nell’ abituro dove ftaremo ad 
attenderli • Ammendue fono paurofi , 
crederanno tutta, ci verranno , e fare- 
mo il noftro interefse. Per me non vo- 
glio che alcune carte di mia premura 
e un poco d* oro ; tutto il retto lo la- 
ncierò in preda voftra,. ma ciò eh’ è di 
M. Rofa aflieme con efla meco lo vo- 
glio . La trafeinerò a forza nel Legno, 
farò che il vetturino mio falga a cavai* 
lo t fubito m’ allontani da voi , ficchè 
rimarrete padroni d’ ammazzare 1’ altro 
vetrurino , acciocché non vi paleG , di 
fpogliare il Rivale mio ,< e poi Jafciarlo 
all’ arbitro db! fuo Dettino; . giacché 
vi prego a non '.ucciderlo , r n . 

1 3 * Giunto il giorno fatale tutto fu sfcr 
guito a dovere. Quegli fcellerati vettiti 
f da Cacciatori pafso pafso accottaronfi al 
$ luogo accennato, ed al tramontare del 
$ Sole fi ritrovarono tutti lk dentro. Dio- 
i dato avvisò colui che fece il primo paf- 
$ Co neceflfario al tradimento, che ad un* 
4 ora di notte in circa veduto avrebbe a 
ì pattare un calette tirato da quattro Ca- 
é vaili 
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valli bianchi , e eh’ appunto farebbe 
quello il Legno afpettato . Finfe sì be* 
ne io : iniquo quanto infegnato gli fu 
dal fudetto Diodato , che nulla jpiu * 
M. Rofa eh’ aveva gik all’ Amante fuo 
traditore dati tutti gl’ indwj e le ìftru-» 
ziohi neceffarie , •fubito fpaventata ~ fi 
finfe y e perfuafe il Come' ad accertare 
il configlio dì quel mandatario . Al po- 
vero vetturino- converme obbedire e li 
conditile al Cafolàre" fermando il Legno 
dietro il medefimov Scefe il Conte con 
M. Rofa dal Galefle , entrò l in quella 
cafa abbandonata ; ed * innokrandofi do-, 
ve vide a fplendere -un languido lume 
cadde in 'braccio agli aflaffini fuoi che 
lo circondafoBò in un momento , e gli 
Hvòlfero al Volto He bocche r delle loro 
pillole minacciandolo d’ ammazzarlo fe 
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ARTICOLO VI. 

* 

1 • *, 

Finzioni dei Mafnadteri fuoi per rìdere 
alle di lui fpefe , e lagrimevole fla- 
to in cui lo Infoiarono • 

r • , 

S inché gli altri Compagni fuoi fpa- 
ventarono il Conte tradito , e gli 
tratterò dal fianco quella fpada ricurva 
che portava viaggiando ; 1’ Empio che 
doveva fervire di Vetturino al loro Ca* 
po , uccife barbaramente 1’ innocente 
Polligliene con un colpo d’ archibufo 
datò alla fchiena^ alia foggia degli A f- 
faffini fuoi pari*. Un inveterato rancore 
da quell’ iniquo conceputo contro quell’ 
infelice fin da quando fervivano ambe- 
due fotto i comandi d* uno fletto Pa- 
drone, lo refe si avido della fua tragica 
Morte , e polliamo argomentare quanto 
fo/Te truce 1* animo di quello Scellerato, 
e Teroce il carattere fup , nell’ intendere 
che trafeinò fin dentro il rovinofo Abi- 
turo il cadavere tiepido ancora di quel- 
lo Sfortunato ; mcllrandolo ai fuoi Com- 
pagni come un trionfo della fua bravu- 
ra . M. Rofa linfe al naturala uno fveni- 
fi Mer* Tom. IL G menta 
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mento profondo , e due di coloro la fo* 
tenevano tr^' le lor braccia tentando di 
farle ricuperare i fentimenti , che gik 
non aveva perduti % Intanto Diodato 
chiefe fevera mente- al povero noftro Enea 
le chiavi dei fuoi forzieri , e quando di 
elfo gli furono date li aperfe > e fi fece 
padrone delle' cedole che più gli (lavano 
a core di tutt* altro ^ indi di due borie 
che contenevano poco meno di cinque- 
cento zecchini 1* una* Tornando pofcia 
a chiuderli confegnò le chiavi ad uno 
degli A fTa Hi n i dicendo che dopo la fua 
parrenza divifo s’ avrebbero quanto ne- 
gli fteflì trova vali * Contò poi ad ognu- 
no d’ elfi li venti zecchini promefligli , 
ma dopo che tutti furono pagati fecon- 
do le primiere promeflc y fufcitarono 
delle nove pretenfìoni , ed il più teme- 
rario a nome dell’ ^fecranda compagnia 
parlò cosi all* iniquo Diodato. 

Penfi tu che fiamo Noi tanto Alloc- 

i v. 

chi a fegno di contentarli d’ un s\ te- 
nue guadagno, quando t’àbbiamo arric- 
chito colla fedele efecuzióne dei tuo co- 
mandi ? N’ hai forfè tu prefi per tant’ 
Afini che fi logorano il dorfo a portare 
il frumento > e poi mangiano la paglia? 

Oh 
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> Oh t* inganni a partito fe la peni! co- 
si ! Puoi contentarti fe riacquifti quella 
tua Bella sbigottita , e tremante , e fe 
* le lafciamo quant’ è di fua ragione , e 
i fenza rapirle una fpilla nemmeno . Ma 
vogliamo foprabbondare di generofità , 
e lafciandoti quel fardellino di carré , 
che forfè varrà più di quello fi crede , 
s dimandiamo un giulto compartito dell* 
t oro eh’ hai nelle due borfe fenz’ efclu- 
(i dere te fteflo dal numero di noi altri;. 

; Animo sbrighiamoci preflo che Tara me- 
glio per te , e penfa che qualche cofa 
c meglio Tempre di niente . Applaudiro- 
no i fuoi Colleghi un difeorfo cosi bre- 
5 ve , ed efpreflìvo , o tutti moftraronfi 
•j malcontenti di Diodato, e pronti a far- 
r, gli mangiare il cacio nella trappola , fe 
ricufava la propofizione che gli fu fat- 
ta . Ma colui era troppo accorto per di- 
leguare quel turbine orrendo che minac- 
; ciava il fuo capo , e moftrando nel voi- 
to un’ilarità che non procedeva dal co- 
i re , fon qui dille ad effi , fon qui carif- 
fimi Amici , a fe volete ancora di piò 
ad* appagarvi fon pronro . Ciò detto fe- 
$ ce tante parti eguali dei zecchini ruba- 
: ti ? quanti erano là dentro con elfo quei 
i ^ „ G 2 Tra- 

. i 
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^Traditori , ed in guifa tale rimafe ognu* 
Ho ioddisfatto . Allora ad uno alla vol- 
ta tutti Io baciarono in volto , e giura- 
rono di ferbargli una perfetta amicizia 
fino alle ceneri, e d’ ufare il filenzio 
eh’ elìgeva quel fatto obbrobriofo . Egli 
corrifpofe ai medefimi con altrettanta 
dolcezza , indi pregolli che recaflero a 
forza dentro del Caleffe M. Rofa , e ciò 
con poca fatica efegui rotto, perocché la 
fcaltra Donna fi finfe non ancóra rinve- 
nuta dall’ oflentaro deliquio , e foltanto 
fece alcuni sforzi per dar colore all’in- 
ganno dicendo nell’ atto che veniva al- 
lontanata da quel luogo infame: Povero 
Conte ho là pena maggiore per Voi . 
Barbari lafciateio in vita. ? 

Meda nel Legno le s’ alfife apprelfo 
Diociato, ed afferrandola tra le braccia 
comandò all’ inumano Vetturino che lo- 
fio fpronafle il Cavallo fu cui era fali- 
to , e prendefle la via di Novara . Fu 
obbedito prontamente ; ficchè i rimafero 
gli altri AfTaffini dentro quella Cafa pre- 
cipitofa colf infelice Conte, che duran- 
te la divilìone dei Tuoi zecchini flette 
sfibrato dai tremiti , e fcolorito come 
un moribondo , fui nudo fuolo profi e fo, ' 

di- 


landò k vita per carith a chi mi- 
fa tratto tratto di privamelo 
otè ravvi fare Diodato benché gli 
lìafTe più volte , per quei muìtac- 
fliccj che fi mife il Traditore , 
foggia deli’ abito che variò m 
irte , ed un cappello grande che 
abballato fugh occhi per dihicol- 
aggiormeme il fuo fcapnmenjo . 
;to J fegni non davano di mifcn- 
quelle logore mura che gli ttavarx 
no, perchè d’ anima prive, e 
tzione mcapaci , ma fe core ave- 
i petto quegl’ Iniqui eh’ eran ivi 
) , s’ erano pure veihti della no- 
anita, come mai potevano rima- 
mfibili alle preghiere , ed ai pian- 
ai languiva fotto il pefo delle fue 
, e tutto perduto aveva fuorché 
a della morte peggiore ? Eppure 
più fi rendeva degno- di pietà, 
iù coloro incrudelivano contro di 
dopo averli tra loro di vili i fuoi 
lenti , e quand’ altro era ferrato 
orzieri fi preferò giuoco di lui nel- 
niere più ingegnofe, e più barba- 
nventarfi pollano dalle menti dei 
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Ebbri dal contento corri* erano per il 
bottino che hanno fatto fenz’ azzardare 
• la vita efaminarono una parte laterale 
dei Baule più grande eh* era da un al- 
ta hrifeia di cuo-o in femicerchio cela- 
ta , e ritrovarono dietro la medelìma 
fei bozze rotonde , da liquori , tutte ri- 
piene di vino di Cipro del più vigore- 
fo , e buono che da quel Regno a Noi 
venga . L’ infelice Conte comperollo a 
Venezia, ed a tal fegno gli piacque che 
lo ferbava tra le cofe fue più care , e 
preziofe . A fine di goderfelo in viag- 
gio a forfo a forfo fe lo fè porre nell’ 
.accennato Baule in modo che non fi po- 
tettero rompere le bozze thè lo conte- 
nevano , ed. erano 1’ una dall’ altra di 
vifa da molta crufca che le teneva ter- 
me , e fìcure in ogni parte. Giunte al- 
le mani di quei Ribaldi le vuotarono 
tutte in meno d’ un ora y e divennero 
ubbriachi a fegno tale che parlarono in 
quante lingue fecero feguire la memo- 
randa confufione nella Torre di Nem- 
brot . Divenuto quel Cafolare una Ta- 
verna viliflìma fi cantava , fi ballava , 
fi rideva , e fi faceva di tutto . Quan- 
o piu s* avanzava, la notte , maggiore 

• face- 

t 

4 

" * 




Digitized by Goosk 


Spcnn/tccbìato » io 5 

facevafi la loro ubriachezza , ed il pii\ 
Vecchio d’ eflì eh’ appellavafi Simeone, 
cd aveva una datura piucchè ordinaria, 
un’ aria melanconica , c feria , cd un 
ceffo da Eoja , fi compiacque d’ accre- 
feere fino agli ultimi gradi lo fpavento 
d-el povero Come , guardandolo bieca- 
mente in vifo più volte , e dicendogli 
poi ,• E’ gran tempo che la voglia io 
confervo di. fendere la pancia ad un Uo- 
mo dall 5 alto al baffo , ond’ efaminare 
dappoi la pofizione delle fue vifeere , e 
tafteggiargii il core per fentir quanto 
tempo . ferbi il fuo calor naturale , Ora 
fono al cafo di prendere coteda foddisfa- 
zione , ed hai tu la fortuna di darmela, 
A levarti dal Mondo mi pare di farti 
un benefizio che meriti la gratitudine 
tua . Dopo che perdedi 1 * Amante , la 
roba , ed i denari , cofa vuoi fare in vi- 
ta ? E dovendo da me ricevere il gran 
favore perchè non vorrò nell’ ufartelo 
trarmi un capriccio di teda che da tan- 
to tempo addietro mi buzzica J Prepa- 
rati dunque a morire ch’ora fnudo que- 
llo mio lucido coltellaccio , e ti fpacco 
il ventre in un colpo . Difatti modrò 
di por mano all’ arma , e chi veduta. 

G 4 aveffe 

T t' 
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avelie in quel punto 1* op predo Conte 
decifo avrebbe che in una ragionevole 
Creatura la paura , lo fpafimo , ed il 
terrore , non potevano giungere ad ec- 
cedi maggiori . Il tremito delle membra 
gli toglieva la forza di reggerli fui pie- 
di , e lo - fcuoteva come il vento la can- 
na più lieve . Non poteva pronunziare 
nemmeno una fillaba ; perocché i denti 
Tuoi parevano in guerra tra lorobatten- 
dofi gli uni contro gli altri , e fondan- 
do un Tuono indiftinto . Un pallóre di 
morte tutto il volto coprigli , ed un ri- 
vo di lagrime amare gliei’ innondava 
ogni momento . Incapace d’ opporre al- 
cun ritegno all’ indigeno cibo che lo 
tenne fatollo ne fegui 1’ eilraordinaria 
evalione, e cangiarono per ciò di colo- 
re i bellilììmi calzoni Tuoi . In fomma 
era ridotto in uno dato tale che modo 
avrebbe a pietà ognuno che folle flato 
di coloro, men empio. 

, Lo fece refpirare alcun poco* colui eh’ 
era il minore d’ età , ed aveva nome 
Rizzardo, quando protetto al fuo com- 
pagno Simeone che noo avrebbe permef- 
io che gli aprifse la pancia . Già s\in- 
; tendevano nei loro fcherzi quei Scelle- 
„ rati. 
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1 rati, e però gli altri tutti lafciarono che 
b il Giovme fi fpafTaffe anch’ egli parlan- 
do al Conte nella maniera feguente.Io 
fono un Uomo di buon core,e non vo- . 

2 glio eh’ alcuno fi lordi nel tuo fangue 
le mani . Voglio bensì prendermi una 
foddisfazione da Galantuomo > ed è di 
lafciarti morire di fame per vedere quart* 
ti giorni poffa vivere un animale della 
tua compleffione fenza mangiare alcuna 

1 cofa . Se vorrai bevere , ti * fark data 
E quant’ acqua ti fark d’ uopo , avrai li- 
1 bertk di camminare per quello luogo , 
di coricarti fui fuofo , o Ilare a genio 
u tuo il quel più piaceti atteggiamento , 
ma Tempre digiuno . Tutti lodarono un 
penliero sì fpiritofo , ma poi un certo 
Ferrante che volle fare la terza feena 
s’ interpofe a prò del povero Conte , e 
tornare gli lece qualche poco di fpirito 
fc col dichiararli fuo difenfore . Ma da 1> 
a poco fi fece brutto il vifo , beltem- 
miò come un Galeotto per fola diverti- 
mento , e finfe d’ eflfer colto da una 
froania rabbiofa. Tu puoi foltanto tac- 
ciarmela , dilfe al Melchino , col farmi 
ridere , e fe di tanto capace fei ti giu- 
j ro per quant’ ho di più caro nel moti-* 
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do, che non morrai. Ma fé, a tanto non 
giungi , con quella pillola che mi vedi 
in mano t’ ammazzo ficuramente . Ani- 
mo metti in opera tutto 1* ingegno tuo 
perchè della pelle fi tratta , e le ncn 
riefci nel termine di roezz’ ora in circa 
non hai più tempo di tentar cos al- 
cuna, , 

, 4 « «* 

Detto ciò fi tnife a federe apprefso 
due di coloro in un’ eftremita dei foco- 
lare che v\ era l'a dentro, fu cui arde- 
vano parecchj rami d’ Albero da elfi re- 
cifi onde fcaldarfi , ed avere il lume 
ntceflario da far? i loro interelfi , e le 
divifioni delle cofc rubate. S'intimò un 
profondo filenzio , s’ alfife ogn* altro al- 
la meglio che potè , e tutti quegli av- 
vinazzati Bricconi s’ afpettarono atten- 
tamente una nuova fcena che potefle 
accrefcere il loro divertimeqfo , Anima- 
to da tutta Ja compagnia a fare ogni 
sforzo per far ridere Ferrante , fi refse 
in piedi lo sfortunato Conte nollro fi 
ricompofe come meglio fu.jpoflìbile , s 
afciugò gli occhi ecì il volto , e fuperò 
la fua più intenfa afflizione per quell’amo- 
re naturale che ferbava alla vita, e per 
la fperanza di prolungarfela con qualch’ 

atto 
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atto da Buffone . Traendofi di tetta it 
cappello s’ avanzò a pattò di minuetto 
fino pretto il fuddetto dal cui rifo di- 
pendeva a fuo credere il vivere -od il 
•morire. Gli fpaUncò in faccia gli occhio- 
ni Tuoi y gonfiò a più potere le gote > 
raggrinzò il nafo , fi torfe fui collo , e 
refe sfigurato quel brutto fuo volto in 
modo tale che non sò mai come fi po- 
tette fenza ridere ottervarlo » Gli altri 
tutti fghignazzarono , ma Ferrante ftava \ 
guardandolo con una feverita da Giudi- - 
ce , e dopo che fece le prime fue pro- 
ve , ci vuol altro gli ditte , per farmi 
ridere y che quelle corbellerie ? Allora 
il povero Enea alzò gli occhi al Cielo, 
ed invocò la divina mifericordia per fa- 
pere in qual maniera potette cavar qual- 
che rifo dal labbro di quel maledetto 
Briccone che pareva incapace d’un mo- 
to sì comune del genere Umano * Sov- 
venendoci allora eh 5 ebbero a feoppiare 
gialle rifa quanji 1’ hanno veduto a bal- 
lare al fuono di quel crivello , lìt nella 
Cafa di Laura , gli parve d’eflere a fe- 
gno , e con tale fperanza cominciò a 
ruotarfi ,fulle punte dei piedi, a far dei 
falli da Orfo, dei getti da Zanni, e dei. 
v me vi- 
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movimenti fregolati, cantando al tempo 
ite fio : Salta e • balla bel Martino , mi 
Ducato e ti Zecchino , come ricordo!!! 
che fu cantato dal Medico . Ma dopo 
aver!! sfiatato qual pr$ n’ ebbe il Po* 
veretro? Parve di marmo quell’ Afiaffi- 
no guardandolo , eppure 1 Compagni 
Puoi non potevano ridere piu fortemen- 
te di quello che rifero . Tornò a dirgli 
anche dopo il fuo fecondo tentativo.* Oh 
fei bene un gran Minchione fe fperi di 
farmi ridere quando non hai nulla di 
% ■ meglio da tentare . 

Ma Iddio buono eofa volete eh’ io fac- 
cia, gli rifpofe il Mefchino, quando non 
feci nulla finora ? Oh povero Enea co- 
me fei mal capitato! Adelfo Signore che 
proverò anche quella , e poi fia di me 
quello che il Cielo ha dettinato . Prefe 
dappoi un groffo carbone , fi fece nera 
la faccia in più parti , fi * feompofe i’ 
acconciatura del capo', fi formò un lun- 
go berrettone d’un foglio di carta bian- 
ca eh’ aveva in tafea , fe lo pofe in te- 
tta ,Ti cavò la Giubba , e fe la mife 
poi alla rovescia , indi fi prefentò al fuo 
Tiranno a palfo grave, e con un’otten- 
tata franchezza, tentando di farlo ride- 
re 
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re con una parte feria , giacché nulla 
ottenne quando la fece da buffo. Io fo- 
no , gli difìe , il Re di coppe , ed ho 
Tempre ai comandi jmiei cerno rqillioni 
-di forci che fono capaci di confumare 
in un ora quanto formaggio v’ è al Mon- 
do . Guardami e trema . Con una per- 
cola foltanio del regale mio piede pof- 
fo qui far comparire un Afino più gran- 
de di me , e fare un minuetto * con ef- 
fo . Ho cento e venticinque Mogli, che 
fono più belle ancora di me mede fimo, 
e trecento Figli da foma che capaci fa- 
rebbero di porrar Culla fchiena il Serra- 
glio del Gran Signore . Non ridi anco- 
ra temerario che fei ? Ridi- fubito che 
te lo comando ? fe nò corpo d’ un Kis- 
fante ti faccio diventare un Cucii . 

Per verità fece allora a fe fletto una 
gran violenza Ferrante nel tenere a fre- 
no le rifa ; imperocché follante a guar- 
darlo con quel cartoccio in teda , con 
quella faccia annerita , col veftito rove- 
feio , e cosi picciolo , grotto , e brutto 
com era naturalmente j ed a Tenario a 
tanagliare tanti fpropofiti dalla Tua pau-» 
ra inventati * ogn’^ altro fi (gangherava, 
e flupiva come potette regger^ colui n<l-: 
• ’ - la 
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la Tua ferieù . Difperato il povero Con- 
te di riufcire nell’ imprefa Tua malage- 
vole , diè nelle furie , s imbizzarrì , ufcì 
di fe fteffo , ed ehbro di giuflo (degno 
andò colle mani *1 volto al fuddetto , e 
fenza fingere gli diffè. Dimmi tane fen- 
za fede vuoi tu finirla una volta ? Ma 
guardami bene che ti venga la toffe , o 
il malanno , o il Diavolo che ti porti . 
Scufami per carità che fono delirante , 
ma ridi via,- ridi caro il mio Galantuo- 
mo . Sei propriamente il modello della 
bonth. Sei bello come un Agnellino dal 
mio Paefe . Via caro ridi , ridi e guar- 
dami adeflo , fe te ne porgo il motivo. 
Mandò fuori della bocca «la fua linguac- 
cia , ciò detto appena , e fe la fè fer- 
peggiare fui mento , fulle narici , e Tul- 
le guancie , pofcia la tenne diftefa ali’ 
infuori più che potè , indi fece tanti 
sberleffi che vinfero alla fine f ofìinato 
Perfecutore fuo , il quale s’ abbandonò 
talmente alle rifa che per più d’ un 
quarto d’ ora non potè parlare , nè ac- 
che tarli . 

• Refpirò allora il Mefchino , e col faz- 
zoletto fi nettò il volto , fervendogli d’ 
umore neccfsario quel caldo fudore che 
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gli colarono i fuoi fatico!! efercizj,ela 
i paura di non confeguire 1’ afìoiuzione 
promcflagli . Agitato da’ palpiti dei co- 
a re e divifo ancora tra i’ allegrezza e lo 
ì fpavento , fi torfe come meglio potè , 

: lacerò il berrettone di carta \ fi rivoltò 
1* abito a dovere e poi fupplicò tutti 
quegli Empj che partir lo iafcialfero ; 

^ giacché in loro potere rimaneva tutto 
6 quello che al Mondo fu fino allora pof- 
5 leduto da lui. Alzandofi in piedi Simeo- 
ne quello poi nò , gli diflfe , e di qui 
tu non partirai fé tfon quando rinalca 
j il giorno . Guai a te fe tenti in prima 
d’ ufcire da quell’ albergo onorato che 
5 per te dev* elfer in avvenire di grata 
memoria , giacché da una compagnia di 
galantuomini hai ricevuti quei benefizj 
che rifpondono alla grandezza deli’ ani- 
, mo nollro . Ricordati che ti doniamo la 
vita, che un dono tale effer ne puote 
fatale un giorno , che c’ accordiamo la 
nollra buona amicizia , e ti bramiamo 
dal Cielo quella felicità ch’andiamo cer- 
cando colf ufo dell’ eroifmo noilro. Ub- 
briaco come fono ; fo quello eh* io mi 
dico, e ti parlo da Filofofo * quale mi V 
vanto d’ ellere . Qualcuno %pirebb* 

wè*m- 
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adendo che mi pregio d’ effer tale, tifa 
le la Filofofia non è che il buon ufo 
. , della ragione , e fe la ragione infegna 
a godere delle delizie terrene che fono 
propriamente deftinate all’ Uomo dal Cie- 
lo per temperare gli affanni della vita ; 
chi farà di me più Filofofo mentre non 
potando goderle per povertà di flato , 
me le procurò con delle azioni d’azzar- 
do che fi chiamano fcioccamente delit- 
ti è (*) Biffa : facciamo finita perchè 
troppo io direi , profegueodo , ed io fo- 
no prudente abbastanza per contenere 
T efpreflìoni mie jiei limiti del dovere. 
Intanto Cappi il mio caro Compendio , 
giacché un nome tale per la tua picco- 
lezza ti meriti , che noi fiamo Torinefi 
cd abitiamo una tetra fpelonca che gia- 
ceva piè d’ un alto monte della Savoja. 

Il Capitano nollro colla Donna che ave- 
vi s è partito per colà ed ora noi an- 
diamo a raggiungerlo. Spogliati dunque, 
o reità foltanto colla camifuia ed i cal- 
zoni, 

- " ‘ . I 



(a) Efprefs'toni veramente da ubbriaco 
da empio . 
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zoni , poi fcaldati a quefto foco eh’ hai 
«già legna da continuarlo, e non ti par- 
tire di qui pria di domani ; perchè il 
cada vero del Vetturino tuo 1’ impedirà 
il pafTaggio quando fia pollo da noi fui 
limitare della porta di ftrada, nè potre- 
Ify farti loco fenz’ urtarlo, e farlo cade- 
re a terra . Se ciò fuccede f errante 
Anima fua che ad elfo intorno s’ aggira 
; ti fa morire fenz’ altro colle più iuttuo- 
j fe apparenze , o quand’ancora ti lafciaf- 
j fe in pace , corredi il pericolo di refta- 
t re divorato in iftrada da un lupo ; odi morire 
di freddo. Prendi il configlio mio, m’ub- 
1 bidifei , ed attendi il giorno per andar- 
tene ai chiaro dove vorrai dopo eh’ alt 
f cono venuto in ajuto tuo 1* ufeio t’ab- 
bia fgombrato collo ftendere il morto a 
i terra . ' 

L’ iniquo gli parlò così perchè feppe 
da Diodato quant’ era paurofo , ond’ob- 
-, òligarlo a trattenerfi in quel luogo eff- 
erato , finché coi fuoi compagni ei ri- 
1 tornava all’abitazione dove tutti fi can- 
giarono di vediti , s’ adattarono i finti 
, muftacchj, e ftabiliroao le condizioni 
1 della loro alleanza . Per quanto luppli- 
caflè il Mefchino , ineforabiìe ei fu fui. 

M Mcr . T om. IL H punto 
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punto di volere anche quell’ abito eh 
aveva indotto , e tale crudeltà fu ufata 
da lui per accrefcergli la difficoltà d ulci- 
re di notte, in sì fredda liagione , da ( 
quella Cafa . Obbeditolo a forza ognuno 
li fece il fardello fuo , e coti 1 armi eh 
♦avvevano feco ufcironoin ifirada uno alla 
volta minacciando’ d’ uccidere il Conte 
fe gli andava dietro un folo paffi> • Pre- 
fero coloro bina via folitaria che condu- 
ceva verfo Milano ma non avevano 
in prima all’ ofeuro drizzato il morto 
fulla foglia , perfuafi già che il fofpetto 
foltanto baftaffe per tenere quell’ Infeli- 
ce dentro quel luogo 1 dove l avevano 
lafciato coi vuoti forzieri. Infatti egli fi per- 
fuafe che foffero fiati di parola e non fi fa- 
rebbe azzardato d’ avanzarli fino a quel- 
la porta nemmeno per 1’ oro tutto del 
Mondo .* tanto fu viva 1 impreffione 
che gii fece la minaccia di Simeone , e 
grande la paura/ i ‘ 

In circostanze sì lagrimevoli che far 
poreva il Mefchino ? Non aveva corag- 
gio d’ allontanarli un paffo dal focolare, 
era fcalzo , in camifcia , e fenza niente ( 
in tefia ; non aveva pratica del paefe e , 
da ogni parte fi vedeva innanzi la mor- 
te ^ I 
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te . Pure lo fletto fpavento fuo animofo 
lo fece a tentare un colpo da difperato 
che gli ferbò la vita , ed intendiamo 
qual fofse nell’Articolo feguenre che dee 
comprendere più cofe dello ftupore di 
chi legge degniHìme . 

ARTICOLO VII. 

Da foco al Cafolaro « Come s incontra 
in M. Adelaide . Racconto delle di 
lei avventure . Si mettono in 
fai vo ammendue • 

G Li Uomini fi conofcono nei perico- 
li ed i più fciocchi ancora •diven- 
gono ingegnofi ed accorti quando fi trat- 
ti della loro falvezza* Vediamo tanti e 
tanti che nelF eflremo di qualche fven- 
tura fono di certe azioni capaci che , 
fuor dei rifchj , non fapevano immagi- 
nare, nemmeno ; e gran lezione illrutti- 
ve fono per Io fpirito noftro f umane } 
difgrazie , fe dalle medefime impariamo 
le virtù neceffarie per fuperarle ed ac- 
quisiamo non di tado un valore eftra- 
ordinario eh’ interamente procede dalie 
medefime . Non v’ era al Mondò chi 
più Solido fofse ed ignorante dell’ afsaf-, 

H 2 finato . 
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finato noftro povero Conte, eppure an» 
eh’ efso fuperò in qualche parte fe uef- 
fo dopo che quell Annue nere lo lafcia- 
rono in uno flato si deplorabile dentro 
quel luogo difetto . Incapace di fare una 
rifoluzione da Uomo di fpirito , e di 
prendere un accefo tizzone in mano per 
lume , pafsare francamente anche Tulle 
membra del morto, di avanzarti in iltra* 
da gridando mifericordia ed ajuto , fin- 
ché da qualche parte giungeva alcuno 2 
(occorrerlo, (labili di non pafsare la por- 
ta di quella fpezic di cucina ove fi ri- 
trovava , parendogli pur troppo anche 
colà <jl vedere quell’ orrido oggetto eh- 
immaginavafi elevato fui piedi per im- 
pedirgli il paffaggio , come gli fece cre- 
dere 1’ empio Simeone per obbligarlo a 
rimanere colà . Due foli balconcelli che 
v’ erano 1’ uno per parte del focolare 
ilavano cotant’ alti dal fuolo che non 
gli era pofhbile d’ ufeire per alcuno d 
tifi e poi quand’ ancora avefse potuto 
farlo fenza periglio, non fi farebbe mai 
indotto ad un pafso tale per timore di 
morire dal freddo o di reftare ingojato 
da un lupo, come gli fece temere quel 
Traditore, Voleva adunque .fenza parti* 
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i re di la qualche frutto godere deiruma- 
na pietadc , ma fe all* mtorno nemme- 
no v’ era una Capanna , fe la ftrada 
maeftra poco non era da lui rimota , 
come mai fi poteva- promettere un tal 
bene ? Pure il Cielo che fe copre veglia 
alla difefa degl’ Innocenti gf ìnfpirò un 
penlìero da difperato eh’ ebbe a render- 
lo felice nelle fue fteffe mìferie , e dal- 
1’ efecuzionè del medefimo ora vediamo 
i qual foffe. 

Salito per una pUciola fcala , che in 
ì un angolo di quella cucina era fituata , 
i nell’ appartamento fecondo e di lk nella 
i feffitta , ( con un tizzone > che tratto 
tratto agitava per ravvivarlo e farfelo 
fèrvire di torcia ) ritrovò il tetto sfon-* 
dato in molti luoghi , fenza tegola al- 
cuna ed intrecciato, e conneffo foltanto 
dal rov-inofo legname che per il freddo 
della Cagione , e per il fereno del tem- - 
po eh’ allor correva , era fecco ed ina- 
ridito . Avveduto di ciò il Conte nofiro 


ritornò al baffo ed in piu volte portò 
la fopra a bracciate quante legna trovò 
e le difpofe nella foffitta in foggia pira- 
midale ; ficchè giungevano a toccare 
colla fomnmk le tavole che dal tetto 
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pendevano . Allora diè foco alla Mac- 
china , e con poca fatica in breve tem- 
po vide appiccato 1’ incendio , e fi mi- 
fe a gridare con quanto fiato aveva mi- 
fericordia ed ajuro. Imponìbile r diceva 
tra fe , che quelli nembi di volanti fa- 
ville , quelli globi di fumo sì denfo e 
biancheggiante che s* inalzano al Cielo* 
quelle fiamme Juminofe cotanto non 
chiamino anche dalle parti piti lontane 
in mio foccorfo qualcuno ? Imponibile 
che il fuono della mia voce , e lo ftri- 
dore delfaccefo tetto non delli qualche 
mortale per accorrere in ajuto mio? Ma 
fe più tratteneva!! cola fopra correva ri- 
fchio di reftare fepolto in un rogo, pe- 
rocché da moke parti minacciava di ro- 
vinargli in capo il coperto di quel diroc- 
cato Cafolare * Precipitevolmente fcefe 
dunque nella cucina tutto affannato , e 
di fudore grondante , ed appena giunto 
cola fenti ad avanzarli verfo di lui a 
gran pa!fi una Donna, che per tale co- 
nobbe al fuono della dolente fua voce 
con cui gridava e!fa pure pietà . Refiò 
confido ed attonito in quell’ iftante , ma 
fi fe core dappoi , e fcuotendo il tizzo- 
ne che ancora in mano teneva ond’ ai- 
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ili cuti poco allumare quel luogo, le andò 
z incontro , e lì fece vedere da lei men- 
; tr’ appunto inciampava nel cadavero del 
i! Vetturino eh’ era là dittefo dove * il fuo 
uccifore trafeinato 1* aveva* 

Eterno Iddio , efclamò di meraviglia 
ripieno fi Ignorante perfeguitato , cofa 
• mai veggo ? Siete voi M. Adelaide o 
! mi fa travedere quell* orror di cui m’ 
a empie 1’ in fa u ha politura dei cafi miei * 
Oh Dio/ caro Enea , gli rifpofe , voi 
qui ? Perchè fpogiio ? Chi dettò que- 
t ho foco ? Chi v’ ha tradito ? Dopo che 
prefe un poco di fiato la guidò il me- 
; fchino nella cucina , e feco via fece fe- 
dere fui focolare per non avere loco mi- 
gliore . Le narrò poi il fuppotto rapi- 
' mento della fua M. Rofa , e la com- 
pianfe credendo eh’ ella fotte in potere 
, di quei barbari, e che coloro fiotterà er- 
I ranti attattini capitati a cafo per fua ro- 
vina in quelle parti . Jntefa da lui la 
Storia iagrimevole che trafecolare la fe- 
ce prefe parte nelle fue fventure , e s* 

; inumidì il ciglio di qualche lagrimetta, 
i facendogli dappoi la narrazione feguen- 
if te * ’ w f . 

i Dopo che a fine conduflt quell’ ingan- 

i ìt ' * H 4 * . no - 
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_ no abbominevole , la cui rimembranza 
mi chiama in volto un vergognofo rof- 
fore , e mi farà fempre mai tormentofa 
e funefta , al fianco deli’ amante mio 
fedeliffimo , ora dolce mio Spofo , mi 
partii per, Venezia lafciandovi nella cor- 
■'* ha fofpefa in cui iteravate delle mie 
promette 1’ effetto . Giunta in tale Cit- 
ta ibridi al Padre mio quella Lettera 
che veduta avrete anche voi, ed il gior- 
no feguenre mi mifi in viaggio per Mi- 
lano lafciando di mala voglia quella for- 
tunata Metropoli, che cominciai a guar- 
dare con occhio di tenerezza figliale , 
dacché nel feno fuo ebbero principio le 
mie felicità col fofpirato mio matrimo- 
nio. Dopo un mefe di permanenza in 
Milano mi venne fatto d’ impiegare fi 
amato Conforte mio in qualità di Segre- 
tario al fervizio del Principe N. N. che 
m onorò del favore fuo , e me lo fece 
fperimentare ben predo . Accolta anch’ 
io pure nel fuo Palazzo medefimo mi 
contenni nei limiti del!a piò verecondia 
tfiodeftia , ond’ infrenare gl’ impeti di 
quell’ -amorofa paffione che ad onta fua 
gli trafpariva nel volto . Io per vero 
dire trovai in elfo un Principe onefio 
•' ■ * che 
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che cercava amor per amore , nè mai 
tentò cT acciecarmi al fulgore dell’ oro 
fuo y o farmi fervire alle leggi della fua 
grandezza . Gotefta moderazione tanto 
in lui ini piaceva che dolevami il core 
di non potere amarlo quant’ ei n era 
degno, e lo fai tu, Tanta OneQk, a qual 
colio intatta ferbai la fedeltà maritale e 
militai nei cimenti piti orrendi, Tofto 16 
facre tue gloriofe bandiere . Pure nè la 
continenza dell’ amorofo Principe, nè la 
faggia condotta mia vaifero a ftruggere 
nel petto della Principeffa fua Moglie 
quella fredda gelofia tormentofa che con- 
cepì fino dal primo giorno in cui fono 
entrata nel fuo Palazzo. Accettarmi non 
volle in quel grado d’ onore eh’ appre£ 
fo lei deflinommi il marito fuo, ed ogni 
sforzo ella fece per recider fui nafeeré 
la mia fortuna col farmi perdere la gra- 
zia del fuo Conforte onettiflimo . Qual 
prò di tali Tuoi tentativi ? J Quanto più 
mi metteva agli occhi di lui in un or- 
rido afpetto , tanto più s’ aumentava 
nel fuo feno 1* ardor amorofo, e mi da- 
va a conofceFe che già la coftanza fua 
vacillava , e non era forte abbaftanza 

per vincere in ogni combattimento quo 
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gli affetti malnati clie lo tenevano in 
guerra. Difperata ella perciò giurò d’af- 
fogare nel mio fangue innocente tutto 

10 sdegno che concepì ingiuftamente con- 
tro di me , e fentite cofa fa (accedere 

11 dettino quando vuol opprimere qual- 
ch’ infelice. 

Non ben ancora rifanato il Principe 
da una grave malattia, che forfè foffer- 
fe per mantenere nella fua combattuta 
onettli , fu configliato dai Medici a re- 
carfi in Villa per iftabilirfi in falute , e 
fecondando un tale fuggeriraento v’ an- 
dò con effo la Principeffa fua Conforte, 
il Marito mio , ed alcuni altri della fua 
corte . Egli bramava eh’ io pure fofli 
del feguito fuo , ed anch’ io per non 
iftare del mio. Marito lontana avrei go- 
duto di compiacerlo , ma virtuofamente 
fu ocultato da effo un defiderio sì vivo 
per non accrefcere il fofpetto , in fua 
Moglie , e non manifeftare al Monda 
quell’ amorofa ‘ debolezza di cui vergo- 
gnavafi aoch’ effo. Io 1’ ammirai, e go- 
detti ch ? aveffe la gelofa Princjpefsa in 
un diltacco sì acerbo umefempiodi con- 
tinenza ammirabile * Ma l’empia Donna 
temevi il male anche tra le piu belle 
- » '• appa- 
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apparenze del bene , ed inorridifeo al 
rammentare foltanro di che la refe ca- 
pace una difperata paffione. In capo ad 
otto giorni dacché ailontanoflì da Mila- 
no , V amabile Spofo fuo fu incapace di 
più (offerire eh’ io gli fteflì lontana , e 
per non aggravare maggiormente le pe- 
nofe fue fmanie rifolfe di chiamarmi al 
fuo Palazzo di campagna con una Let- 
tera ferina di fua mano . . A tenore di 
quant’ ebbe divifato la compofe , e fer- 
rata dai fuo? (ìgillo confegnolla ai fuo 
Carrozziere appellato Giorgio y ordinan- 
dogli allo fteifo tempo che ,,la feguente 
mattina fi recalfe a Milano coi fuo Svi - 
mer tirata a quattro cavalli, a condurre 
un amico fuo * e poi confegnalfe il Fo- 
glio in mia mano , e mi fervide poi a 
norma di quanto comandato io gli avef- 
fi . Volle 1’ empia mia force che mentre 
gii diede un ordine tale, una cameriera 
fedele della Principefla 1’ udilfe v fenz’ef- 
fere veduta da lui, e fubito corfe a nar- 
rarle quanto fentl alla Padrona fua * 
Ella s’ accefe d’ ira all* avvifo funefto, 
s’ immaginò che fuo Marito mi avelie 
fcritto ciò che non pensò nemmeno , 
fofpettò un accordo infame , fi ftrulTe 
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eli gelofia, e ripiena di amore per Io 
Spofo Tuo, di fdegrta contro di me, di 
rabbia verfo fé Italia, tanto fece che ar- 
rivò ad abboccarli con Giorgio a quat- 
tr occhi , e fentite come giunfe a fe* 
durlo. fe volete compiangermi. 

Giunto in Milano l’ iniquo Carrozzie- 
re accennnaro venne tofto nella mia {tan- 
tiemi confegnò la Lettera del fuo 
Signore ed onorato mio Amante Io 1 * 
aperfì e leggendola conceputa 1 * ho ri- 
trovata in quelli termini . ® 

i ' • f ' . , 

One fìif sima Amica mia . 

* p jv 

» Se vi preme la mia fatate mettere* 
5 , vi in viaggio fenz’ alcuno indugio per 
; 5 , quello Palazzo mio dove finora vilìì 
,, (contento , perchè privo dell’amabile 
5 > voflra prefènza . Giorgio collo Svimer 
,, è pronto ai voltai comandi . Non ho 
5 , detto nulla ad alcuno di tanti ch’abi- 
5, tano meco in quello villaggio , per 
„ fingere eh’ abbiate votato fpontanea- 
5 , .mente fopraggiungere , e farne una 
5 , burla gradevole ..Regolatevi adunque 
3, con quello principio che gi v a il Car- 
5 j rozziere fingerà , per commilitone 
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mia , d’ edere fiato in Milano , oudc 
condurre foltanto il Gentiluomo Ami- 
co mio che domani fi partirà di qui. 
In modo tale rimarra ignota la cau- 
fa de 11’ arrivo vottro , ed avrò il pia- 
cere di vedervi , di fentirvi a parla- 
„ re , e di vagheggiarvi : giacché non 
poflo lecitamente ottenere di piò, nè 
di più mi fa fperarc la rigorofa vo- 
ftra oneftà . Venite dunque eh’ anfio- 
famente v’ attendo , e mi protetto 
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tutto di voi. 


Sentimenti si degni d* ufi Principe 
amante della fua gloria , qual' eì meco 
appariva : efficace volontà di ritornare 
in braccio ali’ onorato mio. Spofo ; la 
noja d’ una vita ritirata e fedentaria 
che menai nei giorni precedenti , e gli 
ftimoli della mia .connaturale pietà m’ 
hanno fatto immediatamente rifolvere di 
compiacerlo , ed ordinai al Carrozziere 
che s’ allettine col legno rotto eh’ avelie 
pranzato ; perocch’ appunto allora farei 
filata in ordine di partirmi . Egli chinò 
la tetta al comando mio, e fi parò ve- 
nendo poi ad avvifarmi .eh’ era pronto 
al viaggio all’ ora che gli dettinai. Ero 
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gi'a in quel punto cosi veftita da Uomo 
come mi vedete, e giacché ^abilito ave- 
vo di non volere con me nemmeno la 
ferva- mia , per fecondare foltanto un 
giovanile capriccio, mi miti nelle tafche 
del giultacore le -due pillole che qui vi 
inoltro • Sapevo io bene che il Palazzo 
del Principe non è molte miglia da No- 
vara lontano , e che dall’ alto dei bal- 
coni del medefimo fi vede a fcorrere nel 
fuo letto il fiume Ticino , ma non ef* 
fendo mai ftara colà, non fapevo in con- 
feguenza quali ftrade guidalfero allo ftef-. 
fo, e quante miglia folTe da Milano di- 
fcofto . Per tali ragioni non ho potuto 
avvedermi che Giorgio poche miglia di 
qui dalla Cafsma deviò per una stradi- 
cella anguftiffìma lafciando quel fermerò 
che dirittamente conduce al Palazzo. 

Io mi lufingavo d’-eflfere al medefimo 
vicina , quando dopo molt’ ore di viag- 
gio Giorgio fece ripofare un poco i ca- 
valli fopra un viottolo fcofcefo che fian- 
cheggia un orrido Bofco di qui non 
molto lontano . Difcefo a terra venne 
francamente colui nello Svimer ad affi- 
dendomifi al fianco prefe a dirmi 
così » 

Ella 
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Ella voleva profeguire un difcorfo si 
intercisane allorché rovinò mezza con- 
iunta dai foco la parte fuperiore di quel 
Calciare , oade s’ avvilirono ammendue 
dei pencolo in cui fi trovavano ed a 
Calti fuggirono in ifirada. In efsa l’ener- 
gia dei racconto , la gioja del fuperato 
pericolo , e dell’ incontro fortunato .* ed 
in lui f attenzione con cui flava ad 
udirla , la forprefa d’ un accidente si 
memorabile ed il freddo che io confi» 
gliàva a rimanere al coperto: hanno po- 
tuto far si che fcordaflero fino il rifchio 
di refiare colli fepohi vivi . M. Adelaide 
fece coraggio al tremante Melchmo , e 
precedendo i palli Tuoi di condurlo pro- 
mifegh dove trovato avrebbe da veltirfi 
e da metterfi in falvo con effa . Intan- 
to camminando riprefe il filo del fuo 
ragionamento ed al fuono dei denti che 
dall’ diremo freddo fi battevano in boc- 
ca a quell’ infelice ricominciò a dire 
guanto fegue. 

Sappiate Signora mia , differiti Gior- 
gio topo eh’ apprefso mi venne , che 
jeri di notte la Prmcipefsa mi fece en- 
trare fegretamente nelle (uè danze , e 
confettare quell’ ordine eh’ ebbi da fuo 

Ma- 
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Marito , rapporto alla voftra psrfona ; 
dicendomi in prima che già tutto Cape- 
va . Volle vedere la Lettera che vi ho 
data , ma non la diffigilìò in vigore del* 
le mie fuppliche , e forfè per non leg- 
gere ciò , che a giudizio fuo , avrebbe 
potuto farla cader tramortita fui Aiolo . 
Trattofi dal dito quell’ anello che qui 
' vedete in mio* potere , me lo diè in 
dono, acciocch’ io nel ritorno vi condti- 
ceffi a notte ofeura fino a qualche ar- 
gine del Ticino, e dopo avervi uccifa , 
nello ftefso vi precipitali . M* infegnò a 
fingere col Principe , ritornandogli appref- 
' fo , che voi leggefte il di lui Foglio, e 
che poi mi lalciafte in libertà di. ritor- 
nar folo al Palazzo Aio di campagna ; 
promettendomi la medefima un migliaia 
di zecchini quando l’ avefli fervita, on- 
de potefli fuggire dallo Stato di Milano 
in poch’ ore , ed avanzarmi poi fino a 
Parigi con una fua Lettera di raccoman- 
dazione per una favorita del Re di cui 
mi dille elfere Amica lìrettifsima . Per 
prova dell’ uccifione mi commife di far- 
le vedere 1’ orivolo, l’anello, e la tab- 
bacchiera voftra , e di lafciarmi tutto 
promifemi. Io d’ ubbidirla ho giurato, 
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che quello anello mi piacque afTai , ma 
internamente abborrivo un comando in- 
, giudo , c fcellerato cotanto. Eccovi, Si- 
* gnora , al gran punto • Voi non vi flè- 
tè accorta che ho traviato . di gran lun- 
ga fegueodo quello piccolo fentiero , e 
che quVfiamo in fianco ad un Bofco , 
e da ogni parte lontani da luoghi abi- 
tati . Non credete g& eh' 10 qui voglia 
ammazzarvi . Un volto bello , com’ è 
il voltro , merita il fagrifizio d* un mì- 
gliajo di zecchini , della protezione del- 
la PrincipdTa , e fino di tutto me fìef- 
fo . In prima accordatemi il poflTeflo del- 
le voftre bellezze , e poi feguendo que- 
lla lunghiflima viottola mi rimetto per 
la parte di Majenta full’ abbandonato 
fentiero , e vi conduco in braccio allo 
Spofo voftro . Lafciare poi eh* io mi 
sbrighi colla Principefla % ed or* ora di- 
rovvi come v* avete a regolare per fal- 
vare i»e ilelTo , ed onorare voi medefì- 
xna . Addo foddisfattemi , e fpenfate a 
qual prezzo io compero la grazia vo- 
fìra . 

Ciò detto mi mife le mani intomo , 
e nulla vaifero nè i preghi , nè le mi* 
caccie , nè*le lagrime mie, per ferbarlo 
ilMer» Tomoli» I nel 
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nel Tuo dovere, e farlo rifpettare, la mia 
oltraggila oneltk.Dopo eh’ ogni tenta- 
tivo mio refe vano, alzai .gli occhi al 
Cielo, mi mifi la mano in una faccocia, 
e finii di compiacerlo , finché impugna- 
ta una pillola gliela Caricai , nella iella 
recandogli la morte mentre afpettava 
da me una vita di gioji amorofa . Per 
'quanto io fia d’ animo forte , e ' meno 
pregiudicata dell’ altre fono Donna alla 
fine , ed all* orribile colpo fuccefse m me 
un malincuore], un affanno, ed una tri- 
ftezza , che mi fecero, qua fi cadere in 
uno fvenimento profondo , Balzata in 
terra mi fcoltai da qneli’ oggetto fpa- 
Ventofo , e chiamai ad alta voce ajuio: 
ma non fentivo a rifpondermi che il 
mormorio del vento, da cui tutte erano 
fcofse le folte cime frondofe degli albe- 
ri di quel bofeo , a cui ora s accollia- 
mo. Girando intorno gli occhi miei inu- 
miditi da qualche lagrimetta di compaf- 
fione vidi le fiamme ondeggianti che 
voi deftalie colà, ed a gran palli m’avr- 
vicinai ih dove le vedevo ad inalzarli 5 
dicendo tra di me: E* poffibile che non 
ci fia creatura alcuna dove veggo un 
incendio ? Vi giunfi alfine, e fapete ben 
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voi cos’ é feguito dappoi. Ora andiamo 
pure dove nel fermo legno giace iettiti* 
to Giorgio, ed avrò core io medefima, 
fe a voi pur manca , di fpogliarlo per 
veftire voi fkflfo onde non abbiate a 
morire dal freddo. 

» ' 

Per verità fe il Conte non folle flato 
vile cotanto tratti avrebbe i panni di 
dolio anche al fuo eftintoPoftiglione per 
coprire 1* intirizzite fue membra; ma fe 
coraggio non aveva di guardarlo corn 
averio poteva di levargli il veftito? M. 

Adelaide , dopo che fugg'i feco in iftra- 
da azzardar non volle la vita col ritor- 
nare nel Tovinofo abituro per far effa 
quello sforzo di donnefea animofità, on- 
ce veftire il fuo tremante compagno, e 
’ Je fu d’ uopo per ciò d* accelerare il 
viaggio notturno. Arrivata feco lui colà 
dona’ era partita ritrovò nella porzione 
medefima io Svimer , in cui lafciato 1 * 
aveva , e tutta d’ un mafehile ardire ri- 
piena , p?r compaiiione foltanto levò le 
fpoglie all* indurito cadavere , indi ro- 
vcfciollo fui terreno «d ajutò poi a ve- 
nirli r infelice Conte, che tra il ribrez- 
1 zo di metterli 1‘ abito d’ un ammazza- 
;* io 7 tra J’ intormentimento delle fue > 
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membra , e lo fpavento che concepiva 
nell’ cllere a qualche morto vicino,' era 
ad un fegno tale condotto che poteva 
moverf» appena. Ella non tolfe dai fred- 
di diti del Carrozziere che quell’ anello 
foltanto donatogli dalla Principetta , che 
tra molt’ altri fuoi. s’era mefso nella ma- 
no diruta quando volle tentarla poco 
prima- della fua morte. 

Lafciando adunque dittefo a terra in 
carnifcia , ed in calzoni quel morto , 
con apprefso quant’ aveva nelle faccoc- 
ce , ed i fuoi anelli nei diti ; s’ afsife 
M. Adelaide nello Svimer* ed il Conte 

f ’ ' 

& ce da Pottiglione con quella qualunque 
pratica che aveva , seguendo alla cieca 
quella ftradicella che lo condufse in un 
ora fullo fpaziofo fenderò in capo del 
quale era fituato il Palazzo del Princi-' 
pe . Buon per lui che appunto allora 
forfè la Luna , lo fplendor della quale 
lo ricolmò di giubilo , c profeguire lo 
fece con maggiore direzione , e preftez- 
za . Quando giunfe in vicinanza d* una 
cafa grande , eh’ era pochi paflfi lontana 
dalla ttrada maeftra , fmontò da cavallo* 

€ dettò quanti dormivano in ella , pro- 
mettendo una mancia generofa a chi 
> • . . ‘ gui* 
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guidato P avete al Palazzo del Principe . 
Uno di quei villani che s erano alzati 
dal letto s’ offerì a compiacerlo t ed a 
piedi pareggiò il viaggio dello. Svimer 
che per ciò fu lento non poco, ma pi& 
fìcuro di prima. Finalmente giunfero ai 
tanto dcfiderato Palazzo , e molti colpi 
di feoriada ballarono per dettare la fer* 
vitù da cui s ? aprirono le porte accorr 
dando ad elft 1’ ingreffo. 

ARTICOLO Vili. 

t .... 

; 

Sua viirade che rende vani i difegni di 
M . Adelaide . Prudenza del Principe 
N. N, e morte della Conforte fua . 
Relazioni diverfe attinenti al 
Merlotto y e fua partenza per 
Venezia . 

% 

M Adelaide fece rifvegliare folran- 
A to lo Spofo fuo dilettiffimo, ed 
alla prefenza del Conte gli narrò quelle 
memorande vicende che nel corfo di po- 
ch’ ore le fono avverte in quella not* 
te medefima fenz’ occultargli il vero 
motivo della partenza, fua da Milano • 
Gli fece leggere dappoi la Lettera fcrit- 
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tale dal Principe onde togliergli ogni 
nero fofpetto,e proteftò che 1» fola vo* 
Ionia di dargli una nova teftimonianza 
di matrimoniale tenerezza 1* indulTe a 
fecondare il defiderio deli’amorofo Prin- 
cipe fuddetto. Egli divifo ancora tra la 
veglia , ed il Tonno y credeva di fogna- 
re guardando la Moglie Tua in compa- 
gnia del Conte tradito cosr veftito a 
livrea cotn’ egli era , e lunga pezza fi 
flette mutolo , ed attonito dividendo le 
occhiate Tue tra i’ una > e 1 * altro . In- 
tanto ebbe ordine un Cameriere da M. 
Adelaide , di fcorgere in una ftanza i! 
Conte , di fcaldargli il letto y fcrvirlo 
in quanto gli faceffe d’ uopo, e lafciar- 
lo poi ripofare. Fu prontamente efegui- 
ta tale commiffione , ed ella fi mife da 
lì a non molto a letto appretto il Tuo 
caro Marito ftudiando , prima jd’ addor- 
mentarfi , il modo con cui doveva re- 
golarli nel giorno vegnente per ergere 
un luminofo trionfo alla fua perfeguita- 
ta innocenza , e non lafciare impunita 
la barbara Principettir. Dopo che T eb- 
be rinvenuto coll’ immaginante fantafia 
chiufe gli occhi ad un dolce Tonno eh’ 
©bbliare le fece le Tue fuperate disgra- 
V > zie , 
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zie , e fuori del mondo la tenne Uno 
che il giorno fi fece grande. 

Allora fi levò collo Spofo fuo dalle? 
piume dilette y e tolto che fu vedila , 
ed abbigliata quant’era convenevole per 
una vifita che meritava da |lei ogni ri- 
guardo , fece venire nella danza fua il 
Conte Enea vefiito cosi alla groflòlana* 
co ! l’ abito dell’ efiinto Carrozzi^ re , c gli 
dille ; Voi- dovete fare quant* io v’infc* 
gno, ed afcoltatemi bene per non erra- 
re dappoi . L,’ anello è quello che donò 
all’ eftinro Giorgio la Principefla / pren- 
detelo > e ve lo ponete in faccoccia che 
or’ ora dirowi il perchè . Entrate cos\ 
qual fiete nelle Camere della fuddetra 
che già la troverete vicina al Marito 
iuo , e fingete di efsere un Cugino di 
Giorgio di cui portate le fpoglie . Gà 
sò di certo che nè ella , nè il Principe 
feppe ancora il mio arrivo ; onde fpac- 
ciatevi pure per dello y e parlategli co- 
si . Principefìa è fatto il colpo: M. Ade* 
laide è morta y voi fiere vendicata , e 
datemi li mille zecchini , e la Lettcrà 
di raccomandazione , come promettere 
al mio Cugino Giorgio che v* ubbidì 
fedelmente . Egli ufei dallo dato di Mi-* 

I 4 lana \ . 
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lano.per mettere la fua vita in falvo > 
c m’ha mandato qui a ricevere per lui 
la ricòmpenfa dovuta . Ella già vi trac* 
tera da Impoftore,* da pazzo, per com- 
parire innocente agli occhi dello Spofo 
fuo , onde allora Voi dovete foggiunger* 
le .* O vero non è che liete la Prmci- 
pefla N. N. o quella eflendo , mentite 
negando 1* ordine che delle a mio Cu- 
gino d* ammazzare M. Adelaide, Volete 
una prova che vi convinca , «eco l’anel- 
lo che gli donafte anticipatamente , e eh’ 
egli mi diede per fegno , acciò non vi 
felli dubbio di quanto vi dilli . Il Prin* 
cipe lo efaminerò per conoscere il vero, 
ed a lui dite pure : fate che la Confor- 
to voftra paghi i debiti Tuoi , e fe vor- 
rete che fi cerchi nel fuo Burr^ , o in 
altro luogo dove le di lei cofe/fi ferba- 
no, troverete il migliajo di zecchini, e 
la Lettera Icritta in prò di Giorgio. Ac- 
certatevi che fono Cugino- fuo , c mi 
die a bella pofla il fuo veftito per con- 
f traflegno evidente di tale verità. Di prò 
\ non dite , e lafciate poi eh’ io finifea 
la feena , come ho divifato ; che grò coi 
Marito mio darò udendo il tutto dietro 
la porta che lafcierete focchiufa * Non 

ccr- 
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1 cercate ragione di quell’ invenzione mia, 
obbeditemi ciecamente , che fapretc poi 
? dove tende uno rtratagernma tale . 

5 • Prima di • laf-iarlo ut liberti tornò 

ì molte volte a dirgli le parole medefi- 
3 me , acciocché non lì (cord a (Te nulla ; 

e (ebbene gli era nota la Tua profonda 
: ignoranza , c fapeva quanto poco era 

da fi d a t fi di lui in occafion» limili, pu- 
re le pareva imponìbile che capace non 
:2 fofie di fare una parte sì breve dopo 
« che la gli fu tanto replicatameote infc- 
s gnata • Finalmente 1 ’ Allocco aflicurolla - 
l che d’ uopo non aveva d’ulteriori infe-* 
b gnamenti , e colto il punto in cui Ca^ 
i mericre alcuno non v’era alle foglie del- 
s T ufeio , per cui s’ entrava nella danza 
1 della Principefla , efegui prontamente la 
ji commilfione fua, e ritrovò la medefima 
al fianco del Principe fuo Marito stira* 
jata fopra un morbido Soft . Chi fei , 

,[ gli difle , appena che comparire lo vide,. 
jj che vuoi , e come venirti qui ? ad lina 
interrogazione imperiofa cotanto fi con- 
; fufe quello Sciocco , e non fapeva pm 
: cofa dire ei doveffe . Efitò qualche mo- 
mento , indi le cliiefe a fior di labbra 
$;■ li mille zecchini, e la Lettera di cui er* 



I Digitized by Google 


* 


a- 


/ 


138 11 Merlotto 

debitrice a Giorgio , dicendole che M. 
Adelaide era morta , e molandole Tu- 
bilo T anello fuori di tempo. Alfa vitta 
d’ un fegno tale Ella non meno del 
Principe, fi turbò in vifo, ma fu ben 
pretta a dittruggere fui nafcimento l’or- 
renda fua confufione , e fidandoli della 
prontezza dello fpirito Tuo fperò di fai* 
varfi con una finzione , e chi mai , dif* 
fe agitata , chi mai mi rubo 1’ anello ? 
E tu temerario fei forfè il Ladro , ma 
ti farò fulla forca morire ...... Il 

Principe T interruppe dicendole meno 
collera perchè un cafo egli è quetto che 
merita dell’attenzione, e del ragionamen- 
to . Tu ehi fei ? com* avefti 'quell’ abi- 
to di Giorgio che niente $’ adatta al 
tuo perdonale ? Come L’ Anello di mia 
Moglie ? Rifpondimi fubito , ma avver- 
ti che una picciola menzogna ti può 
collare la vita , ed ho Servi tali al mio 
comando che a trucidarti fon pronti ad 
un cenno mio. Spaventato da tante mi* 
9 nacce , ed immerfo in un’ orrenda con- 
fufione non ftppe> reggere lo Sciocco il 
carattere di cui s era vettito, ed in pri- 
mo loco gli rifpofe f Io fono il Conte 
Enea P. e fono un Uomo d‘ onore. 

/ - - Vo- 
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} 'Voleva aggiungere di piò y quando 
M. Adelaide y che fino allora cheta fi 
,1 flette appretto lo Spofo Tuo dietro la 
pprta focchiufa , e s’ avanzò col mede- 
fimo appreffo il (udetto y ed urtandolo 
colla fìmilra mano taci Ignorante , gli 
ditte , che tu Tei nato per ifeorno det 
genere umano , e per elfere il Buffone 
dei mondo • Benché ti conofceffi anche 
■» in prima , pure mi lufingai d’ averti re- 
fo capace d* una finzione a forza di re- 
plicarti 1* iltruzioni mie; ma giacché rom.y' 
pelli il filo dei miei difegni colla tua 
dappocaggine , e mi facefti perdere un 
j; colpo d’ ingegno che meritato avrebbe 
lo flupore di tutti , fono in necèffitò d’ 
entrare aneli io in quella feena d’ in- 
[ treccio , e mi prometto di fcioglierla 
con poche y e brevi dimande . Si tratte 
in ciò «dire dalla faccoccia quel Foglio 
; che le fu fcritto dal Principe y e rivolr 
tafi ad elfo r . dopo che f ebbe fpiegato 
glielo prefentò chiedendogli s’ era fcrit- 
to di fuo pugno y e dopo che le rifpofe 
di si , lo lelfe ad alta voce .* dimandane 
» do pofeia alla Principelfa fc le pareva 
che 1’ efpreffioni «contenute nello (letto 
folfero abbominevoli , e quali accordi 

t . ne ‘ ) 


140 11 Merlotto 

nefandi , quali penfieri meno che onefti 
rendevano reo nel medelimo il Principe 
fuo Marito . Io y feguitò a dire , ho ri* 
folto di venire qui , allettata da . fenti- 
mcnti si belli , e bramofa di rivedere 
lo fpofo mio , nè potevo immaginarmi 
thè forte fitibonda cotanto dell’ innocen* 
te mio fangue come.jeri di notte feo- 
perfi . Nò Pnnciperta degniflìma non im- 
pallidite, nè vi (concertate cotanto, che 
qui fi tratta di levarvi foltanto la ma* 
Ichera dal volto ; nè farà mai che per 
opra mia comune fia refa la cognizio- 
ne dei voftri delitti , eh’ io bramo fia 
in quella ftanza fepolta . Lo Spofo vo- 
(Iro è d’ un* indole troppo dolce > «c 
manfueta per accordarvi quei perdono 
eh’ io vi defidero ; Il mio è 'prudente 
abbaftanza per noo difonorarvi colla nar- 
razione delle colpe voftre ; e quello in- 
felice Conte non dirà neppure una fil- 
laba quando lo minacciate di farlo accop- 
pare fe non tace. M’udite dunque Prin- 
cipefla crudele , Voi pure m udite glo- 
xiofo Principe invitto , c ftupite afcol- 
tando di che mi refe capace un ardire 
difperato , e quanto in cor d’ una Don~ 

t na 
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? na onorata Ha forfè il dovere di Moglie, 

- e la leg°e dell’ onellà. 

Narrò poi con un’ energia da Orato- 
re rutto quello che le avvenne con Gior- 
gio ; come s’ incontrò con il Conte E- 
nea ; le di lui difgrazie compendiò , la 
finzione che ad elfo infegnò ; come udì 

• che foilenerla non Teppe , ed in fotnma 
tutto quello eh’ è noto al Leggitore , e 
eh’ io non deggio ripetere . Stretta da 

1’ tante parti non Teppe la Prineipefla tro- 
ie vare fcampo o difefa , e fecondando gl* 
f impuifi dell’ anima Tua , che fi voleva 
s pure moftrare nobile, e grande fino nei- 

• le Tue fi effe vendette , s’ alzò in piedi 
: e s\ , diffe con voce tremante , sì Tono 
t rea , ed è venffimo quanto hai detto « 

• Apparecchiai anche li mille zecchini , e 
t la Lettera di raccomandazione per Gior- 
gio , onde Terbargli la mia parola , nè 

1 mi rincreTce della Tua morte quando fe 
; la comprò per eflermi infedele . Sappi 
l però di’ io non mi pento d’ avergli da- 
j to un comando tale , che 1 * odio mio 
durerà colla tua vita, e che in me Tem- 
pre avrai una Nemica implacabile, ogni 
)s cui sforzo tenderà a togberti/dal moni- 
li do per vendicare il tradjtcr amor mio . 

/ Bar- > 
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Barbara Donna / fai tu che dacché hai 
porto piede nel mio Palazzo io non eb- 
bi prj bene , e tutti i momenti della 
mia vita furono noverati da tante pene 
infernali ? Sai tii che guelfo Conforte 
mio pria d’ invaghirli dt te m'amava 
teneramente , pendeva dal mio volere , 
m’ ^ra àndivifibile compagno, m’appd- 
* Java il fuo core , T anima fua , il fuo 
conforto , la fua feliciti • e non aveva 
( fuori di me di che godere nemmeno 
in mezzo alle delizie del fecolo? Sai tu 
eh ora per te folranto mi negligermi 
?Pgg e y giungendo a ften'o a fofterirmi 
nel ietto fuo maritale , ove mi fembra 
d effere accoppiata con un muto tronco 
infecondo? Sai tu eh’ io 1’ adoro, che 
mfdirtruggo per lui, e che a trufura 
del fuo contraggenio và in me crefcen- 
do quell’ amore oibnato di cui mi ver- 
gogno ió medefima fenza poter fuperar- 
lo ? Quaf meraviglia adunque Te d’eftir- 
pare io procuro la radice venefica da 
cui tutti pullulano gli acerbi miei ma- 
jr^LaTcio alle Donne del volgo la vii- 
tàde de» P^nto , nè arroflifeo d’una col- 
pa che tantt>' m * onora quanto fono giu- 
ifi i motivi che mc l'hanno fatto com- 
\ '• ' ' me t- + • 
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inerte re . Deve valere in mio prò mol- 
to di più quella lineerà franchezza che 
una difperazione plebea, e giacché t’av- 
vifai guardati bene , Donna fp etata , che 
fe vano fu il primi* colpo, nè fon pron- 
ai degli altri , per fanti ritrovare dove 
meno lo penferai quella morte che meriti . 
Con itrupore di tutti fi tolfe sdegrro- 
fa dagli occhi Tuoi , e fi chiufe in una 
delle lue camere • Il Principe non fape- 
: va allora in qual mondo fi foffe, e guar- 
dava ora M. Adelaide , ora il marito fuò, 
ed ora il Conte sbigottrtOyfenza fa per cofa 
dire Da h a non molto là confufione 
' fua lo lafciò in iftato di penfare feria.- 
mente in qual modp regolarfi ei dove- 
va . Stabilito che l’ebbe nella fua men- 
y • * ... , 

te fi ir.ife tofto a fcrivere una Lettera 
al Marchefe F. G. nella quale gli nar- 
rava Ja Stona funefta,e lo pregava ad 
ottenere il permeilo dal Governo di fpe? 
dire uno ftaccamento di Soldati a leva- 
re la Mogie fua perchè fofle chiufa dap- 
poi nel Ritiro di . , , . • . ove per fuo 
caftigo voleva oh’ ella ternainalle i fuoi 
giorni . Piegato e figillato un tal Fqglio 
lo confegnò al Marito di M, Adelaide 
:• fuo Secretano , gli commife più conve- 

n< 
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fievoli per procedere nelle più onefte 
maniere in un affare cos'i dilicato pe- 
rocché i’ informò in prima minutamen- 
te di quanto fcritto gli aveva . Lo con- 
figliò poi a partirelm mediatamente per 
Milano colla Conforte fua, ed, il Conte 
Enea aflìcurando tutti e tre del fuo piò 
impegnato favore , e promettendo tra 
pochi giorni di raggiungerli . Dopo che 
il noitro Allocco fi fpogliò dell’ abito di 
Giorgio , / e fe ne mife uno che dato gli 
fu dallo Spofo di M. Adelaide , fi pofe- 
ro in viaggio nello Svimer , altre volre 
avvifato , e giunfero felicemente in quel 
la Capitale . La Lettera, fu fubito con- 
fegnata al Marchefe, che attefe 1* ade- 
renze fue , ed il concetto che aveva ap- 
preso le più cofpicue Famiglie , confe- 
gui quanto premeva al Principe , e due 
giorni dopo , la di lui Mogira fi vide 
la nel Palazzo di campagna , a fronte 
un Uffiziale di grado non ordinario , fe- 
guito da fei Soldati , che le narrò 1’ or- 
dine fupremo eh’ egli teneva di condur- 
la 'feco . Le fu forza obbedire , t pafsò 
me^nconica , ed afflitta nel Ritiro dove 
in capo a fei raffi fio) di vivere ac- 
corta 

( 
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t corta , e diftrutta dall’ amore , e dall* 

) odio . 

Il Principe fino a quel tempo era vif- 
futo in Milano , innamorato Tempre più 
della virtù di M. Adelaide , e fece già 
dare fepohura al cadavere di Giorgio , 

’d per la cui uccifione nè d’ uopo fu di 
procedo, nè fu chiamato alcuno in giu- 
dizio* Continuava ad edere maggiormen- 
te inclinato a nfpetrare 1’ oneftk della 
Jjj fuddetta , e fcnza mai chiederle nulla fi 
(1 faceva conofcere defiderofo di tutto . li 
, c fuo Marito riceveva da lui mille doni , 
eh’ oltre al guadagno riabilito , lo ren- 
devano di giorno in giorno più facoltà» 

\ {o * Il Conte noftro viveva a fpefe del 
mede fimo fenz’ aver d’ uopo dì cos’ al- 
, cuno , e M. Adelaide ringraziava il Cie- 
, lo tuttogiorno d’ eiTere in cafo d’ emen- 
dare la colpa fua colle prove efficienti 
della doverofa fua gratitudine . Talvol- 
ta gli rammentava ì’ incantefimo me- 
morando, e gran Uomo buono ficte fta- 
‘ to mai Tempre, gli diceva, fe a crede- 
re giungere che polla diventar bello uno 
eh’ è brutro , per valor d’ arte magica. 
Mollandogli lo Spofo fuo guardate là 
ii Mago , continuava a dirgli , che vi ... 
il Mer.TomAl. K. fece. 
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fece entrare nella corba * Vi fàfé ttiaì 
quello (tetto che da .Una lunga nera ve* 
ite coperto , e_cón Una barba pofticcu^ 
meritò la vottrà divozione m quel rovi* 
nofo Palazzo là nel Friuli > dove vi eoa* 
dufli io medefima ? Sappiate che c’ era 
Urv terzo impegnato da Noia colorire $ 
inganno hoftro > ed appunto Ai il Vet* 
turino di cui ci fervimmo nel viaggio 
per Venezia . Egli quello fu che ftando 
nella ftanza s che fopraftà alla Cameret* 
ta in cui rimaftette corbellato , accefe 
quella Vuota artifiziale dalla quale fchi2* 
«afono tante faville * t calò la corba al 
fuoho della pernotta che diede lò Spofo 
mio fui Libraccio eh’ allora in mano 
teneva <> tornando poi ad alzarla a fuo 
tempo fecondo gli* avvertimenti che in 
prima gli demmo* Quando il colpo Fa 
fatto ricchi dell’oro veltro ufeimmo dal- 
la pane pofteriofe del Palazzo * e col 
Legno da colui guidato giungemmo ai 
confini della Veneta laguna > ove noleg* 
giatnmo Una gondola per pattare alta 
Città * dopo averlo ricómpenfato forfè 
più del dovere » Credetemi caro Enea ^ 
che fe rido nel rammentare la feorfe mie 
colpe non lo fo per nequitofa indolenza 

j?ef 
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per ìndole malvagia ; ma foiranto per- 
jt mi fovviene quell’ iatreccio bizzaro 

di cofe che à tanto del giocofo in le 
fletto , del refto pagherei la metà del 
mio fangue fe mi fotte pottibile di non 
fentire tratto tratto il rottore che mi 
chiamate in volto quando mi date al- 
cun guardo eh’ io ben capifco . Batta J 
( 'ì' Quello eh’ è fatto non fi può disfare 
per certo , e chi ebbe core capace del 
tnale , deve averlo ancora capace del 
'■ tene. Se mio Padre non vi diè quel ri- 
farcimento che pure darvi col mio io 
volevo, f avrete qui da me fletta , e 
, & v * ^gg^da, rimanete pure con me 
fino ancora alla mia od alla voflra mor- 
te, che mai non vi mancherà da man- 
giare bene , da bere meglio , da veftir- 
vi come vi fi conviene , nè il zecchino 
in faccoccia da prendervi qualch’ oneflo 
> divertimento. Già il Principe v’ama 
perchè a me caro vi vede: mio Marie» 
gode di mottrarfi anch’ etto benefico do- 
po che vi fe tanto danno : e cofa mai 
:! volete di meglio? 

iv Nelle rifpotte che diede alla medefi- 
ma , il povero Enea fi contenne in una 
modelliti che non usò mai per i* avanti 
? X * ed .. 
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Cd accettò quell’ efibizioni cortei tanto 
-adattate agii ellremi btfogni fuoi « Pafsò 
in Milano dicci anni continovi , prefcin- 
dendo da quei mefi che trattenevafi in 
Villeggiatura , ed in un corfo si lungo 
di tempo non gli avvenne mai nulla di 
meravigliofo che pofia meritare qualche 
oco in quello volume » Il Conte Silvio, 
don cui la fortunata fua Figlia mantene- 
va un carteggio metodico , andò più- 
Volte a ritrovarla , ed ebbe perciò pa- 
^recchie occafioni di difcorrcre col mede- 
fimo, e di fargli toccare con mano eh’ 
ei "fi ridufle in miferia per non aver ba- 
dato a quei fuggerimenti che in Udine 
tante volte gli diede» Non potè negare 
quell’ infelice una si palpabile venta, e 
lodò com’ Uomo faggioed avveduto , dicen- 
dogli, che per l’avvenire regolato farebbe fi 
coi fuoiinfegnamenti:ma qual prò di chiude- 
re la dalla quando i Bovi fono fcappati , odi 
chiamare il medico dopo che fpirò l’ammala- 
to ? Non erano feorfi che due anni , 
dacché commetto 1’ avevano r quando 
tre degli Attattini fuoi pagarono il fio 
; deir efecrando loro delitto col lafciare 
la vita fono i piedi d’ un Carnefice , e 
con nn laccio alla gola» Ad onta delle 

. piu 
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più efetre ricerche dalla Giuflizia tanto 
tempo pafsò lenza che follerò feoperti i 
Delinquenti Fu efaminato due volte il 
Conte noltroj, ma dalle (uè depofizioni 
non fu po (Ubile di ricavare lume alcuno 
necefìario aiio feoprimento bramato. Ri- 
trovato fu V evinto fuo Podiglione, ed 
ehbe il fepolcro. ; perocché quei Cafola- 
re in cui diftefo giaceva non rimafe in- 
cenerito che nella parte fuperiore , e s’ - 
edinfe il foco da certi Villani che arri- 
varono coda dopo la partenza del fud- 
dettq, 3 di M. Adelaide* Fu quello ut* 
fegno evidente che quegli Empj, feppera 
regolarli con tutta la cautela eh’ efigo 
quel medierò che profetavano , ma s ? 
accefe poi tra di loro una sV' gagliarda 
contela che Simeone per vendicarli chie- 
fe impuniti , e 1* ottenne rìiamfedan- 
do pofeia gli Autori d’un aflaflìnio tan- 
to abbominevole . Uno d’ elfi era ufei- 
to dallo dato di Milano da fei meli ad- 
dietro, e fu bandito con taglia, e con- 
dannato a morire appiccato . Gli altri, 
tre dopo avere confidato la colpa efe- 
cranda efalarono 1* anima fccllerata nel- 
la maniera eh’ accennai ; onde tutti tro- 
varono l’origine di st YÌtuperofo ingan- 
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no in Diodato > e nell* infame M. R<* 
fa ; penfando ognuno queir accordo che 
fecero per trappolare una feconda volta 
T Allocco . Ad elio pareva imponìbile 
che la folle come fi diceva indubitata- 
mente : ma quand’ appunto raccontava 
il modo con cui Ella in Venezia tornò 
ad innamorarlo ; come 1* indufle a par- 
tire con Lei ; 1* accidente che gli fece 
feoprire Diodato caduto dall* Armadio ; 
e tutte 1’ altre circodanze che precedet- 
tero il viaggio fuo , era codretto coll* 
altrui prove di conofcere la verità di- 
vulgata . 

Non m* è riufeito di fapere fe da 
Milano fiano banditi quegli Amami feet- 
lerati che vanno empiendo il Mondo del- 
le loro iniquità; e nemmeno dove fiano 
* andati dopo che a Lione , ed a Parigi 
rifeoflero li zecchili colle cambiali pa- 
gabili a vida , lo che 'fi feppe poco 
nempo dappoi . Durante la fua dimora 
nella Capitale prefata non feppe mai 
“tulla certamente il povero Enea, e tue- 
i quelli che di lui confervarono rozza- 
mente le prefenti memorie , non hanno 
detto più nulla nè dell* uno nè dell’al- 
tra , e non feppero aderire con verità 
» nulla 

* *. 
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nulla di più , nè fa pere di qual Paefo 
i. ella fotte , o come s unisono a ..danno 
i del nolìrò Mefehino , che Tempre ferbò 
i la curiofnà del fapcrc gualche col* di 
r, _ loro,, t .. 

Io dunque ho terminato, a quello fé* 
gno delia Storiella che ho per le mani t 
; di far parola di quell' Anime efecrate 
! -da tanti cerii delitu , c dovunque : hao 
ir «He vogliaci Cielo pietofo che li penti» 

3 fcano {laceramente di tante azioni ab* 

; abominevoli che comuiifero y da cui de* 
rivando un’ emendazione efe m piare s pof* 
faoo fanfare quell’, eterniti di; fupplizi 
che per ette s’ apprettano nelle più te* 
nebrofe vifare dell' abitfo » Spirato co» 
me ho detto, il decennio che compii 
dimora deLQmtc in quella Cittù , nel 
di cui fpazio fono, avvenute, tutte quel* 
le cofe che ho finora fedelmente narra* 
tc , fi nife fubito in viaggio il medefv* *. 
ino per ^Venezia a fine di vendere per . 
Tempre fopra la vita fua tutto quello 
che gli s' era liberato in quel tempo ^ 
Aveva gi^ dei danari abbaftanza per lo 
fpefe che doveva fare neceffanamente ; 
imperocché il Conte Silvio vendette per 
Tua commiflìoae tutti i mobili della Ìù| 

T ■ • ' K 4 ‘ . Cali • ; 
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Caia paterna , che ancora ferbavanfi 1 
difpofizione Tua nel Villaggio ove nac- 
que , e gli mandò la fomma di contan- 
ti 'ricavata dalla vendita* legittimata da 
una carta di* procura che ricevette da 
"M Uno f Ringraziò prima di partirli la 
Btnefatince Tua ed • il Tuo ficonofcente 
Marito , promettendo ad ammendue di 
ritornare colà torto sbrigato fi forte e 
confegnare ad elfi tutto f Oro fuo , ac- 
ciocché gli fortéto Tutori , ■ dicendo che 
rtaoilito aveva di finire la fua vita fot- 
io la loro direzione . Che non gli dif- 
fe mai li Suddetta per fargli accettare 
in compagnia un Uomo di tanto talen- 
to che poteva ertergli favorevole affai ? 
Avv r iilo che nella vendira'rimaner po- 
teva? gabbato; che ci voleva dei giudi- 
zio non poc# per il trafpworto - dell* oro; 
che m cafo-di valerli di cambiali non 
doveva mai permettere che forte ro pa- 
gàbili a vifta ; ricordandogli per tal fal- 
lo quanto gli fué certe - in avanti , ed in 
*fine temere gli fece molti pericoli fe ac- 
compagnato bene non era . 

-Ma quell’ Afino eh’ era perfuafo mai 
Tempre di non érte re tale, ed’ avere a 
fue fpefe imparato a vivere, fece il for- 

f > do 
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A o ai Tuoi configlj e le proteftò che sfi- 
dava i Diavoli tutti più ingegno!! ed 
attuti ad infinocchiarlo $* etano di tanto 
capaci . Oh Buffone da Scena quanto 
poco ci volle a dichiarare la vanità del- 
le protette tue ed avverare i prefagj di 
M. Adelaide/ 

ARTICOLO IX. 

Vendita di tutti i beni fuoi . Puerili dì* 
vertimenti da lui preft in Venezia . 
Diforàine piacevole che fè nafcere in 
Piazza . Amicizia incontrata con una 
giovine in una fefla di ballo , e come 
rejìò bizzarramente ingannato dal Pa- 
dre della mede f ma* 

% . * * » 

I O mi ftupifco che dopo tanti fpafimi 
acuti , e tanta paura eh’ ebbe il 
Conte tradito là in quell’albergo di Ron- 
dini tra Majenta e Novara non fi fi.i 
gravemente ammalato . E’ vero che il 
giorno pofteriore a quell’ afiafTinio me« 
morabile gli fu tratta mezza libbra di' 
fangue , ma ciò non pertanto reca me- 
raviglia il penfare che le due prime ma- 
lattie fofferite da lui ebbero per. motivo 
*■ ' .. ' ; uno 

* ■ 
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lina fpavento affai minore dell* ultimo , 
e che fi mantenne in falute quanti’ ap- 
punto era ragionevole il fupporrc che 
gii fi foffe il fangue contaminato, e gua- 
ito • Derivale ciò Q dall’ ajuto della 
Provvidenza Divina , o da un cangia- 
mento notabile fucceffo in lui nelle tifi* 
che difpofizioni del corpo ; certo fi fu 
che fopravvjifc ad una disgrazia amara 
fenz* incomodo alcuno , e con tutti j 
fegni più belli d’ una perfetta fanità. 

Ripofe piede in Venezia con un’ alle- 
grezza piucchè ordinaria , e tornò ad 
alloggiare nella confueu Locanda , ove 
fece il giorno feguedte venire a fe quel 
Notajo , che 1* avevjt fervito tanto bene 
nella fcorfa occafione * e gli propofe 
quanto divisò, moftrandofi premurofo dì 
sbrigarli , Lafciate fare a me , gli rifpo- 
fe T amico; che quello (tetto appunto , 
a cui per gli anni dieci ipotecale li vo- 
lt ri beni % è prontittfimo ad acquittarli • 
Fidatevi ciecamente che fiete in buone 
mani , e ponete ringraziare il Cielo d‘ 
aver trovato un galantuomo mio pari 
che pofpone 1* interette proprio ai dove- 
ri del.minifterio fuo, ed alle leggi del- 
1’ amicizia • Del retto fe fapeftc quanti 
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r ve ne fono eh* cfercitano la profctfione 
mìa , è figurano in Piazza come i pri- 
il mi Signori della Citta , perda’ hanno 
u core di mangiare a dui ganafeie il pa- 
ne dei poveri , c fucchiare dalle vene 
dei loro clienti tutto il fangue più pu- 
ro l Bada non dico nulla per noti fem- 
brare maledico y c chi ha il cane fe lo 
pigli per la coda y che per gli altri io 
non voglio contaminarmi la cofcienza . 
Ah chi ha guaiti i polmoni puzza il fia- 
li to mai Tempre y c quella che ftride più - 
dell’altra è certamente la ruota peggio- 
re del carro « Noti aveva Venezia nel 
feno Tuo un lupo più ingordo di lui » 
eppure ofava d’ accufare gli Agnelli più 
timidi y e manfueti . Ogn’ altro , che 
meno fciocco fofle fiato del Conte * con- 
nj * ceputo avrebbe qualche fofpetto della 
^ di lui equità y appunto perchè la va- 
rava a bocca piena, e ^ereditava empia- 
mente gli altri della Tua profeffione ; ma 
quel Mazea marrone gli proteftò d* eflc- 
re contento dell* oncftk Tua, e lo chia- 
snò il Re degli uomini onorati* Quefta 
dipendenza Tua dai maneggj del Notajo 
prefato non indicava giù una variazione 
avvenuta nel Tuo carattere , perchè de- 

ma* 
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riva va nòti da dolcezza di core, non da 
generofit'a d’ animo , ma propriamente 
da un’ ignoranza profonda che gli face- 
va credere .d’ operare con un gran van- 
taggio fidand-ofi di colui; ed ecco come 
rimaneva Tempre vile, e fordido , men- 
tre pure facevafi mangiare il fuo. 

' Non erano pafifati che Tei giorni dac- 
ché al fuddetto Notajo commife la ven- 
dita dei beni fuoi, quando ritornare Te 
lo vide allegro in vifo, e ridente dicen- 
dogli: Gran colpo ho fatto, Signor Con* 
te lìimatifiìmo , e sfido il Chimico più 
faputo dei giorni noftri- a cavare per 
lambico dalle tette tutte di quanti Dot- 
ti vivono in quella Metropoli , una quar- 
ta parte di quel cervello eh’ ho in ca- 
pa . Ho ferino due giorni , e due not- 
ti intere , v bagnai di fudore tredici ca- 
ni ifee , ho perduto il fiato, arrifchiai la 
falate ma finalmente vinti la caufa 
voftra ed ittupite fentendo a qual fegno 
ho ridotto il comperatore delle voftre 
pofleflìoni . Dieci mille zecchini vi fa- 
ranno contati in qual moneta vorrere , 
o in partita di banco , o io cambiali 
fecondo la voftra volontà. Vi par poco 
Giurovi full’ incontaminato onor mio 

eh* 
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eh* uoo sforzo è quefto della mia abili- 
tà , e che mai più per alcuno feci al- 
trettanto . Si cavò dappoi un fazzoletto 
bianco della faccoccia , e fe molìra d 
afeiugarfi la fronte , come Fe rimafto gl 
folle ancora un avanzo di quel largo fu- 
dore , che finfe d’ aver fparfo per lui « 
L’ Allocco gii di (Te : oh bravo i bravo 
davvero ! fon contentiamo , ed andia- 
mo Cubito a ftabilire il contratto . In 
fatti fenza frapporre indugio aicuno fi 
recarono all’ abitazione del Signor Cle- 
mente, ch’era tale il nome del Mercan- 
te compratore , e lo trovarono appunto 
nel fuo mezzado , ove fu ftipulata la 
ceffone nelle maniere confuete dall ac- 
cortifTimo Notajo . Il noflro Baggiano 
per non fapere fcriverfece una croce colla 
penna dove dovev’ edere legnato il no- 
me fuo , e s* accordò col Signor Cle* 
mente d’edere pagato io tanti zecchini. 
JsJon voglio gli difse, nè partite di ban- 
co , nè cambiali , voglio zecchini vene- 
ziani di giudo pefo, e li prenderò o po- 
chi alla volta , o tutti infieme , fecon- 
do mi farà d’ uopo . Io non sò feri ve- 
re , ed in confeguenza non pollo tenere 
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il conto che nella memoria , c mi fido 
di voi. 

Balla eh' ora mi facciate un confcfTo 
di darli a me foltanto quando vorrò ; 
perchè fe lo perdo non polfa alcuno ri* 
fcuoterli. Così fu fatto ed in tal modo 
venduto fu il Feudo fuo al Signor Cle- 
mente^ del quale aveva a godere i frut- 
ti finché viveva il Conte nollro; peroc- 
ché dopo la di lui morte paflar doveva 
per legge in potere della Repubblica di 
Vene2ia atrefa T ellinzione di Famiglia: 
quando però il fuddetto Alloco non avef- 
fc prefa Moglie ed avuta legittima pro- 
le .'Gli altri Beni poi eh’ erano liberi 
fuori del Feudo* furono per Tempre ven- 
duti : e quella fu la ragione per cui 
divenne il negòzio dal canto del Com- 
pratore buoniffimo ; imperocché gli ba- 
llava che il Venditore vi vette cinque an- 
ni foltanto per e (Te re fuori di rifchio*e 
quando ancora morto fofl'e il giorno ad- 
dietro non avrebbe perduto molto . S' 
immagini chi ha pratica di firn ili nego- 
ziati quanto divorò in quell’ occafione 
quel Lupo bicipite * giacché deggio fer- 
vami di quell’ efprelfione poetica * per- 
chè con due bocche voraci in uno llef- 

fo 
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fo tempo mangiava . Già m* intende U 
Lettore che dei Nota jo io ragiono, e gli ba* 
iti fapere che foltanto dal poveto nofiro 
Conte a forza di difcorfi itudiati ; e di 
cabale bene efpreffe , cavò duecento 
Zecchini che in più volte contare gli 
fece dal Mercante Alò debitore*. Gii diè 
ad intendere che a' Magiitrati fece delle 
fpefe * da elfo fognate * che gli conven* 
ne fare dei regali ad alcuni Miniliri per 
agevolare il negozio ì ed in fomma fe- 
ce ogni sforzo della Tua furberia per ti- 
rare al Mulino fuo «juant* acqua potè. 

Era pafsato un mefe dacché feguì una 
vendita tale > e npn aveva] che mille 
Zecchini rifeoffì fino allora ìlnoftro Ric- 
co miferabile : hè fapeva indurli a par- 
3 tire per Milano; imperocché Venezia gli 
piaceva non poco , ed effondo anche al» 

! ;ì lora Carnovale fi godeva la Mafchera * 

J ‘ il Ridotto * la Piazza > e qualch’ ultimo 
atto dell’Opera o della Commedia, che 
01 non gli enfiava unfoldo nemmeno . Io x 
non mi ricordo mai d’ avere nè letto , 

% nè intefo che ci fia fiato al Mondo al- 
cuno tanto ftolido come lui che fi facef- 
o* fe mangiare tutto dagli altri fenz' aver 
if core di mangiare aneli’ effo , in parte 
i ? al* 


Digitized by Google 


t'óo ' II Merlotto 
almeno , quello eh’ era Tuo. E* vero che 
rimaneva Tempre tradito e per ciò an- 
dava di male in peggio , ma pure ve- 
duto abbiartio che per diventar bello non 
ricusò di fpendere mille zecchini; che 
la fece da generofo per corrifpondere al 
regalo datogli dai Senfale accortili! mo , 
quando gabbato rcftò dal medelìmo: che 
o colle buone o colle cattive , pagava 
oltre il dovere chi qualche cofa faceva 
per lui ; che qualche volta non rifpar- 
sniò qualunque fpefa per Sfoggiare e 
ftar in gara coi più cofpicui Perfonag- 
gi ; e poi Te trattavaff di prender fi qual- 
che fpafso oibò che non trovava!! in ca- 
fo , e mifurava fino il foido per fervire 
ai precetti d’ una ridicola economia con 
cui tiranneggiava fe fteffo fenza fecbarlt 
nella fua ricchezza . Cosi pareva che 
folle prodigo quando fcioccanaente aderi- 
va ai perniziofi configli di chi lo tj^idi- 
va , ma 1’ azioni tutte dell’ ingloriofa 
fua vita provano eh’ era un Avaro igno- 
rante coftretto a fuperare qualche fiata 
la palfione predominante del Tuo core , 
per fecondare 1’ impeto di ^quella boria 
che tanto poteva fugli affetti fuoi jn 
«erte occafioni* Era in fooima nel cor- 

fo 
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fo degli anni Tuoi alla condizione dei 
Bovi eh’ aprono coll 1 aratro al terreno 
le vifeere , e d’ altri poi fono le fpiche 
" raccolte in quei campi fuJati , che da 
mane a fera mifurarono mille e mille 
'■ volte faticofamente , cacciati fempre dal 
pencolo deli’ aratore Bifolco . Suo dan- 
no i compadrone non merita chi vuol 
arder di fete in mezzo ali’ acque dolci 

* e criftalline , e fi contenta di patire la 
fame per faroliare i Parafiti pui ingordi . 

ì; La cagione che ritardava la partenza fua 
per Milano s’ intende che fode la pre- 
mura di godere i divertimenti di Vene- 
{•' zia : ma quali erano mai quelli che tra 

* tanti egli prendeva!*! ì Palleggiava la 
'* Piazza dall’ un colpo all* altro guardan- 
P do tante diverfe M afe ht re bizzarre che 

da ogni lato comparivano al guardo fuo 
> in cento foggia ridicole e fi* tacciava 
•* nella folla del popolo oziofo ed errante 
a collo di farli fquarciare la Baut per 
veder tutto, per udire quanto dicevafi, 

* e per non edere da menp degli altri ; • 
t ma qual pitocco non può divertirfi ari- 

i eh’ elio dov’ è lecito a tutti d’ interve- 
t nire fenza fpendere un quatrino nera- 
il meno ? Si fermava dell’ ore intere ad 
i H Mer.Tom.lL L udì- 
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udir* la commedia dei fantoccj che nel 
portabile Teatro , foprtppofto ad un 
banco , ogni di recitavafi dai tonfueti 
Interlocutori di (traccio colla tetta di le- 
gno. Aveva conceputa in favore di Pul- 
cinella una dilezione si forte che quan- 
do fentiva a Tuonare la pelata fua zuc- 
ca fotto il battone di Scannaconfetti fi- 
cario famofo del Conte Grattafajjt , non 
poteva contenere il fuo dolore , e fi con# 
torceva , e fmaniava , e diceva fottovo* 
ce : oh povero Pulcinella / oh poveretto 
mi crepa il core dall’ affanno . Quelli 
che vicini gli, ftavano ridevano più per 
etto che per la feena dei Bambocci ., e 
vi fu più d’ uno che a bella polta fet- 
mavafi appretto di lui , onde goderlo 
quando s’affliggeva alle disgrazie del na- 
futo Pulcinella , o gongolavafi , e face- 
va applaufo alle fue bravure. / 

Nel. dopo pranzo d’ una Domenica , 
quando in maggior copia s’ era affollata 
la gente volgare dinanzi il mal fermo 
Teatro ; avvenne che il fuo protetto 
fantoccio fu condannato alla forca eh’ 
eretta comparve nel lontano della ma- 
gnifica feena , opera d*un celebre Pitto- 
re da Taverna. Appena il noftro Igne- 

ran- 

t 
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i fantaccio mafcherato vide col laccio in 
mano il boja che feguiva il povero con- 
dannato , montò fulie furie, e fi fe ftra- 
da coi gomiti inarcati, in mezzo a quel- 
la calca , per giungere al banco, e pre- 
si gare colui, che fopra il medefimo dava 
movimento a quei mutoli cencj , ond* 
erano i perfonaggj comporti , che rifpar- 
miaflfe al mefchino Pulcinella una mor- 
te si ignominiofa : divifato avendo di 
donargli due foldi fe lo compiaceva 
( sforzo non picciolo della gtnerolitk fua, 
perchè non era folito di fpendere mai 
niente, febbene tanto godeva. ) Si fpin- 
fe con tanta furia per giungere a tem- 
po , che tutti quei fanciulli che s’ era- 
no radunati appreso il banco non pote- 
rono a meno di fmuoverlo , perocché 
urtati da elfo , e cosV perfe 1’ equilibrio 
.della perfona quell’ infelice * che v’ era 
fopra, precipitando in Piazza, cogli At- 
tori , col Teatro, colle fccne, e la for- 
,, ca , e gridando ajuto ajuro . Si deftò al- 
lora uno ftrepito tale di rifa eh’ affordò 
il popolo ivi raccolto , intanto il pove- 
ro mefchino fi ruppe la tefta , ed ara- 
inaccorti in più parti , ed il Bambo che 
fu cagione d’ un tanto male andò a'gratt 

La parti 
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paffi a nafconderft nei Ridotto tutttf 
pieno di paura. 

Un loco era quello per eflfo di rimem- 
branza funefta , ma tanto gli piaceva che 
confumava nei medefimo moìt’ore della 
notte facendo al fuo folito da cane da 
Toro ( per non dire impropriamente 
da cicisbeo ) colle Donne tutte eh’ an- 
davano cola per fare i loro, interefli . 
Non ufava però alle fuddette alcun at- 
to di meno che ordinaria generofìtà , e 
faceva il Tordo all’ e Edizioni cortefì che 
gli venivano fatte ; in primo loco per- 
chè rifparmiava <il denaro, ed in fecon- 
do perchè non poteva feordarfi del re- 
galo eh’- ebbe dalla Guattera :nè vale- 
va da effe riceverne di limili , o diffe- 
renti negli effetti foltanto ma non nelle 
caufe . Ecco dunque come fenza fpende- 
re un foldo^fi credeva di godere al pa- 
ro dei più ricchi Signori gli- fpafìì di 
quella Metropoli, benché mai non en- 
trale a paffare con [diletto qualch’ ora 
in una bottega da caffè per udire le 
novità del Mondo , e qualche difeorfo 
d’ erudizione ( onde risparmiare cinque 
{oidi), nè frequentali i Teatri dove in 
vario* genere cento occafioni ,s offerifco- , 

no 
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npo civile . Non un 
ranzo od una cena ai- 
Locanda , non una 
cofa , nè in Comma 
idere chi ha denari , e 
foltanto paffeggi , ed 
ate divoratrici , difcor- 
a partito, buffonerie da 
i che prcnderfi ponno 
brabili quand’ abbiano 
metterfi alla faccia . 
lento fpendeva cinque 
così, era pagato il de- 
ed il letto , ritrovan- 
che mangiava a fazie- 
ìone di godere una fe- 
fu fatta nella fala di 
iv’ era alloggiato , fen- 
enchè non fapeffe Jnem- 
dovere , pure fi riduf- 
una certa Signorina ap- 
ta , che fupplicò di bal- 
i con effa. Sebbene tut- 
0 concordi ad uno fpet- 
foffero avvifati eh’ era 
nte Friulano albergate 
are non feppero conte' 
uno dopo i’ altro co 









♦ 1 66 11 Merlotto * 

minciarono a fgangherarfi s'i fattamente 
che non più udivafi il Tuono degli Aro- 
memi , e tutto era in confufione, in di- 
fordinc , ed in bisbiglio . Bench* avefle 
uno ftomaco di ferro per digerire i boc- 
coni piti duri, pure oltre il coftumefuo 
fi chiamò offeCo il Conte fciocchiflimo , 
e tutto rodò in volto dalla vergogna, 
per non faper condurre la danza , nè 
fecondare i palli regolati della compagna 
fua , montò Culle furie , ed ingiuriò coi 
più villani ftrapazzi tutta quell* adunan- 
za , minacciando nel caldo dei trafporti 
v fuoi< a chi la prigione, a chi la galera, 
ed a chi il patibolo . Pofcia fuori di fe 
ffeffo , ed ebbro dalla collera pafsò nel- 
la camera fua , fi fpogliù , e mifefj a 
letto. ' . ' ' • ' 

Nella giornata feguente volle infor- 
marci dove ftava di cafa la bella Mar- 
gherita , che tale fi chiamava comune- 
mente, benché non avelie che due dita 
di fronte , e le mani cosi fpolpate , ru- 
vide , e brutte, che non mai meritava* 
no d’ accarezzare alcuna cofa fen Cibile « 
Il portamento fuo era sì fyenevole , e 
goffo che guardandola al tergo fem bra- 
va una vecchia feffagenaria, la voce cat- 
tiva 

«'■ ‘ 
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riva, il feno quali lifcio, la figura fgra- 
ziara , ed il tratto plebeo. S* ella flava 
tanto bene di fpirito , come ci flava di 
vifo , accorderei di buon grado , che fot- 
fe fiata degna dell’ amore d’ un Uomo 
civile : ma viva il Ciclo quando mài 
diceva dieci parole fenza venti (propor- 
ti , e qual’ intendimento minore inoltra- 
no l’Amtre quando gracchiano, di quel- 
lo eh’ ella moftrava Degl’ inconcludenti 
difcorfi Tuoi eh’ intefi non* erano nem- 
meno da lei medefima? Se per un poco 
di candidezza "nel Volto , e* per fifono- 
mia non Spiacevole s ha da chiamare 
bella una Donna , su' arrendo anch* i > 
all’ opinione di quegli Amanti Tuoi , ai 
cui giudizio non aveva nulla di meglio 
il fello femminile. Quando 1* Alloco Teppe 
il Tuo della di lei abitazione audò per 
falutarla , e gli fu aperta la porta fenza 
che in prima gli fi chiedeffe chi folle » 
e chi dimandava ; perocché dov’ è' fcala 
franca ogni bandiera ha ricetto, nè mai chi 
ha voglia di vendere cerca in prima di fa- 
pere qual fia quello che vuol compera- 
re . Salita una fcala lì vide dinanzi un 
fanciullo di due luftri , a un di predo , 
fi Tacciato come un mendico , che fu 
mandato a feortare la Mafchcra dalle fcr 
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felle fue , in quella camera dove fi {la- 
vano. Tutti gli arredi della medefima 
‘ riducevanfi ad un logoro quadro affumi- 
cato fu cui vi era dipinto un afino con 
un ficco fui dorfo , c due becchi che 
tra di loro combattevano colle corna ri- 
torte (e forfè lo flemma era, quello del- 
la nobiliffima fyniglia eh’ ivi abitava ) 
a tre fedie di paglia mal fieurg , e ad , 
un tavolino che flava in piedi a forza 
di puntellando * Eppure era qaella la 
ftanza d’ udienza vJ onde portiamo argo- 
mentare quali foffer© » mobili deli’ al- 
tre, e gli arnelì della cucina. La Signo- 
ra Margherita apprettò ledue forelle che 
eveva fi flava fedente veftita con tutu 
la bizzarria del noflro fecolo , e dir po- 
teva con quell’ antico Filofofo Omni* 
bona me* mecum porto ; perocché altro al 
Mondo non aveva che quell’ abito , e 
quelle galanterie che 1’ adornavano ; an- 
zi lo* fletto le ferviva la notte di coltri- 
ce per non intirizzici dal freddo, . Era- 
no tu^te.e tre con un’ acconciatura di 
capo a foggia piramidale , con una lib- 
bra oli polvere , con molti fili di perle 
ai collo , ed alle mani ( tutte compofle 
dà uiiuena tifata dalle fornaci di Mura- 

; . :• ) I 
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do ) con veli ricamati vagamente , e 
is degli odorofi fiori belttlfirm non meno 
in retta che dinanzi il petto. La mino- 
a re non era ancora approvata nel Colle- 
gio arcifapientjftìmo delle cortigiane , e 
t non avendo per ciò la facotta legale d’ 
efercitare la profeflione eh’ apprendeva 
da fua forella Margherita , era Tempre 
: in collera contro la fame , ed il freddo.* 

non avendo di che fatollarfi ; nè d’altro 
j eflendo veftita che d’ una gonna leggiera rat- 
toppata in cento parti, e d’un farfettodi fèca. 
Bifogna che nè la polvere di Cipro , nè 
Jj le prefe , nè i fiori la fcaldaflero a^cun 
poco'; imperocché Tempre era abbnvida- 
ta nell* inverno , e non aveva ttagione 
che piu di. quella contraria le fotte . L‘ 
altra che la fuperava d’ età amoreggia** 
va uno di quei Giacinti che non cono- 
feono neppure dei denari .la ftampa, e 
,, f* difciolgono in fofpiri dinanzi quelle 
femmine difperatc che badano ad etti , 

[ perchè non trovano occafioni migliori * 
jj Era una di quelle bragie coperte ch’ia* 
g^nnato il Mondo con ► una buona appa- 
* renza , e fi fanno credere faggie , e rao* 
$ dette , quando fono capaci di tutto , e 
delie più pcricolole , e fatali per la cf- 
4 vile 
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vile fociet'a . Sempre flava col collo. tor- 
to , e cogli occhi a terra rivolti , a gui- 
fa di quei bacchettoni che bevono Tem- 
pre acqua Tanta, e divorano orazioni per 
Tarli credere Uomini dabbene , e fono 
pure immerTi nelle più abbominevolidif- 
foliitezze , e nei *vizj più nefandi che 
diTonorano T umanità. Non aveva in boc- 
ca dieci parole , nè Capeva complimen- 
tare alcuno che con una ficca interro- 
gazione riftretta in quefle Veneziane pa- 
role : Coffa fallo ? Stallo ètti} Pareva che 
fofle 1 ’ anima più innocente del Mondo, 
ma guai a chi le capitava per le mani ! 
Non era s\ mal veftita come la piccio- 
la' r ma nemmeno colla decenza che ad- 
dimandava la copia dei Tuoi abbiglia- 
menti , e fe il vajuolo non le avefle r# 
To il volto farebbe fiata una fanciulla 
meritevole delie premure d’ un giovine 
di buon guflo . La terza poi , che mol- 
to piaceva più dell’ altre , aveva un abi- 
to di non tenue valore , e chi 1* avefle 
veduta fuori di cafa , fenza fa pere chi 
fofle , F avrebbe creduta figliuola d’ un 
qualch’ Uomo beneftante , e non <T 
un briccone miferabile coni’ era il fuo 
Genitore. ; 

Entrò 


t. 


Digitized by Googl 


t u ora er o 


Spenna 

ippena il nottro Mafcheron 
fedevaco, quando s’alzò M 
: conolcendoio a prima vi 
a compì imenio per cui sfi< 
danti quell’ eloquenza daG 
ftinguevala dall’ altre fore 
rimale attonito vedendo la po 
fuo dato , e gli parve cof. 

ria col meravigliar 
ì con tanta pompa 
in cjOi nemmeno d, 
amente ad alcun 
n altrettanta libei 
andafle pei fatti fu 
rò in Quella cam 


meravi 

reno in una ai quene due fi 
zzarfi vedevanli nel quadre 
veva faputo già colui alla 
jlla notte pallata , che il 
eco avaro e llolido quando 
mde fubito eh’ udì la fua 
nell’ altra vicina danza , an- 
) , procurò d’ entrargli in 
tta usò 1* arte fua più raf- 
bolica a fine d’ indurlo a 
a dargli parola di venire 

cafa : 
prò* 


i mort 
alle vt 

ifica 

Sditi 

)n ave 
sre co 

va 

moc 

rifpofe 

co 

dirgli 

che 

punto 

ent 







. *7 2 K Merlott9 

promettendogli la camera più bella, tm 
morbido letto, una ictvitù indefefa,dc' 
.patii fluititi , e s’ offerì per quattro li- 
re ai giorno folunto di trattarlo si be- 
ne . Margherita eh’ allora capi il dile- 
guo del Padre Tuo , cominciò a fecon- 
darlo valorofamente , e vezzeggiò il Mer- 
lotto per tirarfelo in gabbia . Egli fen* 
tendofi a bollire il fangue al Tuono di 
quelle dolci paroline che venivangli det* 
te da lei s’arrefe prontamente al fifehio 
del Cacciatore : perchè gli Jpremeva d* 
accafarfi coll* Amica , e di nTparmiarc 
allo fteffo tempo venti folcii { al giorno . 
Datagli dunque parola di farli ofpitc Tuo 
nella Tegnente giornata , fi Tenti Tubila 
a chiedere il pagamento di due meli , 
antecipato fecondo il piò ordinario co- 
Ihime. Una dimanda tale Io turbò noa 
poco , ma penfando poiché già bifogna- 
va o prefto o tardi Tare quello sborfo , 
e premendogli di far buona figura ap- 
preffo la Tua Bella , rifolfe di contargli 
le lire duecento, e quaranta^ Aveva gik 
in tafea molti zecchini, onde per tale 
Tom ma n’ ebbe da , effo quello Scellera- 
to, ficchè fu in cafo di comperare un 
«uteraflo, due lenzuola , un cufcino , 

c tool- 
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molt’ altre cofereUe ^ neceflarie* per Ut 
eh’ egli potette dormire bene , e man- 
giare con qualche decenza. 

Pallaio adunque dalla Locanda a quel 
bordello , non ebbe per una fetti/hana 
motivo di lagnarfi della Tua rifoluzicne. 
Mangiò, a fazietà , dorrai faporirameme, 
flette allegro , fi credette a buon Pegno 
nella nova carriera amorofa che prefe a 
batterete per quanto da molti; e mol~< 
ti che prevedevano i rifchj. a cui s era 
efpollo ignorantemente y folle pregato a 
cavarli da quell’ infame ‘abitazione , egli 
faceva il fordo , e credeva che follerò 
lingue malediche quelle che gli diceva- 
no male di quella famiglia . Pallata la 
prima fettimana le pietanfe cominciaro- 
no a minorarfi y e pegiorando i palli di 
giorno in giorno non arrivò al fuo fine 
Ja feconda che non ci fu nè (pranzo nè 
cena , e bi fognò che 1 ’ Allocco fpendef- 
fe per tutti , onde non ifvenire di fame 
colla fna Margherita , ed i di lei con- 
giunti . Trilione ( che cosi chiama vali 
T- A lbergatore fuo ,J e meglio era pure 
die appellato foffe trofFonc per efprime- 
nel.nome anche il fuo carattere ) gli 
protcllava che non voleva il fuo danno, 

e che 


t 


■ ' Digitized by Google 



t 


174 U Merlotto 

e che da li a pochi giorni rifarcito l’a- 
vrebbe di quanto fpende va per isfamare 
la famiglia fua , e con tali promefle lo 
faceva Tempre sborfare dei denari , ma ì 
pure* lo foddisfè , e chi vuol ridere ne 
legga il come in quanto fegue . 

Dopo aver ruminato inceflantemente 
per il corfo di tanti giorni finalmente 
(labili d’ approfittare dell’ ignoranza del 
Conte in un modo bizzarro , con cui 
impunemente potè rubargli deH’oro non 
poco. Gli cambiò lo fpecchietto che fo- 
pra un picciolo Armadio pollo gli ave* 

^ va nella camera che a lui cefTe , in uno 
di quelli sh’ ingradifcono gli oggetti che 
ad elfi s affacciano , e ciò fece un dopo 
pranzo quando s’ era partito di Cafa ; 
iapendo gih che la notte mai fpecchia- 
vafi per timor di vedere il Diavolo ,, 
come da Fanciullo gli fu dato ad inten- 
dere eh' era faciliffimo . Informato di 
cotefto fuo pregiudizio puerile diè in 
• maniera tale il primo grado all’ opera- 
zione iua rnaliziofa , avendo già prima 
d’ allora comunicato alle Figlie fue il 
penfiero che concepì per ingannare l’A- 
varo . A norma degl’ infegnamenti Tuoi 
Margherita nella feguente notte andò 

eoo 
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con etto a parlar d’ un affare ( che fin* 
k fe d’ averfi in prima fcordaco ) quand 
*9 appunto lo Sciocco era a Letto; peroc- 
- chè non mai ferravafi in camera onde 
$ poterte entrare ed ufcire il Ragazzo, di 
cui fpeffo fervivafi , fenz’ efTere in - ne- 
•f cdìuh d’ andare ad aprirgli la porrà in 
camifcia ogni volta che gli ' occorreva 
■ :Ji qualche fervizio . La vilìta gli fu cara, 
ma molto di pià gli farebbe piaciuta s* 
ella glief averte fatta fenza fuo Padre al 
0 ' fianco, e fenza quella fiaccola che te* 
neva in mano. Dopo che gli dirte quan- 
«, to a cafo le/venne in bocca , gli augu* ^ 
’ rò felice la notte , e fi voife in atto d* 

ufcire da quella camera , lafciandofi a 
bella porta cadere di mano il lume che • 
tofto s’ ertinfe . Ella finfe che le forte 
caduto involontariamente ed oftentò dei 
, di/gufto,inranto che il Genitore fuo pre- 
, fe .al bujo il veftito del Conte eh’ era 
fopra una fedia vicina al Letto, ed ufet 
dalla flanza dopo che falutò il Baggia- 
, so diftefb . Margherita fece lo iteilb e 
ferrò la porta , paflando fubito Ih dove 
quel Forfànte preceduta 1 ’ aveva e Ita- 
, vano attendendola le Sorelle fue . Tut- 
‘ , t e e tre fi mifero a (cucire 1 ’ Abito del 
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detto e lo ricucirono poi(^ in tnodo tata 
Cile divenne Itretto aliai > nè Certamen- 
te poteva cosi contenere le grotTe mem* 
bia oei nostro Conte. Egli dormiva in- 
tanto che gli tu fatta una burla s v i fpi- 
moia , ma il fvegliò allora quando Tri- 
fone. ali’ ofcuro riaperfe 1* ufeio della 
fua camera , e fe ali accollò al Letto 
rimettendo 1’ abito nel lì to da cui 1 eb- 
be levato . Finfe quel Galeotto d’ ede- 
re ltato chiamato da Lui , e però quan- 
do tra la veglia , ed il tonno mifcli ii povero 
Sciocco a gridare chi è là? colui tuòno gli 
rilpofe fon io . Non mi chiamafte ? Co- 
fa volete da me ? Io vi chiamai , fog- 
giuntegli il Gonte,fe dormivo e m’ave- 
te fvcgliato in quello punto? Può darfi 
eh’ aboiate parlato in tògno,diÌsegli co- 
lui , e già c è poco male , perch’ io 
torno fuori e vi lai ciò ripofare. 

Condotta a buon feguo in guifa tale 
T aftuzia ritornò apprelfo le candirne fue 
Bambolme e rinovò ; le commilitoni fue 
per ultimare nella vegnente mattina il 
gran colpo della fua furberia , e goder- 
ne in apprettò i frutti bramati . In fat- 
ti appena forgeva il Sole full’ orizzonte 
cedro prefe al iuo folito i veftimenti 
tuoi il povero Conte 5 e li trovò cosi 
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tiretti che non c entravano le braccia 
fue nel farfetto per adattartelo , nè 1? 
cofcie nei calzoni . Fifchiò Cubito che di 
ciò s’ accorte, ond’alcuna di quelle ma- 
deftilfime Ragazze entrafle nella Came- 
ra , per chiederle qualche ragione di 
ciò , e Margherita fu quella che llarva 
appunto in. attenzione per efier pronta 
a fervirlo .* onde apri la porta , gli s’ac- 
codò al Letto dov’ era , e guardandolo 
bece in vicinanza, prima eh’ egli le di* 
celie nulla , gridò ad alta voce : Oh 
Dio ì Cofa mai v’ avvenne , Signor Con- 
te , che fiete gonfio cotanto ? Al Tuono 
della fua voce 1’ altre due Sorelle fue , 
fuo Padre , ed il di lui picciolo Figlio, 
entrarono in quella Camera , a tenore 
dei primieri difegni,e tutti in un tem- 
po delio fi mifero nei capelli le mani , 
nnfero di trafecolare , e ditterò ad una 
voce : Olì poveretto / Fa compafliono 
a vederlo . Cofa mai ha mangiato di 
cattivo? Egli reftò cofi attonito che noti 
fapeva in qual Mondo fi fotte.* fe delio 
O fognante ; fe vivo o morto . Tolto 
che in lui cefsò alcun poco quell’ eftre- 
ma forprefa , cominciò a guardarfi bene 
in ogni parte del corpo , fi tafteggiò 
llMer.TQmdlt M ogni 
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ogni membro colle mani , e dille poi : 
ma Diavolo / a me non pare d’ effere 
gonfio e temo che da voi tutti qualche 
sbaglio fi prenda. 

•Triffone , comandò allora a Marghe- 
rita eh’ aprifre il balcone più vicino al 
letto e glivrtcafle poi lo fpecchio eh’ ei 
cambiato aveva nello feorfo giorno L* 
ubbidì efìa prontamente : onde quel Bric- 
cone , con languida voce e con una me- 
ftizia in volto che pareva fincera , fpec* 
chiatevi Signore , diffe al Baggiano , e 
volefie pure il Cielo che s’ ingannammo. 
Appena s affacciò il Conte allo fpecchio 
artificiale e vide' che nel medefimonon 
poteva contenerfi nemmeno 1’ effigie del 
volto fuo y tutto di fpavento ripieno fe 
lo lafciò cadere di mano con un pallore 
da morto che lo fcolorì in un i frante , 
ohimè debilmente di(Te, fon morto e cad- 
de fupino fui Letto ov* er^ fedente. Al- 
lora quella Famiglia fcellerata fdteggiò 
£ol core 1* inonorata vittoriane l’iniquo 
capo della medefima procurò di confor- 
tare 1* immaginario ammalato col dirgli 
eh* ei torto correva a chiamare il Me- 
dico di maggiore riputazione r che vi fof- 
fe in Venezia con il / quale tornato fa- 
rebbe 
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rebbe da li a poco . Ciò detto finfe di 
fare quanto promife > ma pafsò nella 
Camera fua ove c* era uq Ebreo appel- 
lato Moisè , tutto veflito di nero , con 
un parruccone a due groppi , il jquale 
s’ aveva prefo 1* impegno di farla da 
Dottore per guadagnare foltanto la gra- 
zia di Margherita , che il di lei Padre 
in ricompenfa promifegli|. Franco già, 
quanto una fpada e maedro d’ inganni 
, al paro dei più aduto Raggiratore del 
Gheto, non ebbe d’uopo che d’ una pie- * 
ciola informazione per faper . fare la par- 
te fua , e quando pattato fu un quarto 
d’ ora s’ avanzò con Triffone al Letto 
dello fpaventato Ignorante efaminandolo 
cori una graviti da Efculapio , taftando- 
nel petto e cella pancia, e poi chieden- 
dogli cofs’ avelie mangiato da cena . Per 
lui gli rifpofe Margherita; perocché con 
elfo mangiò anch’ Ella , e giudicato fu 
che nell’ infalata eh’ ebbero per prima 
pietanza , ave de ingojata quale h’ erba 
veienofa il Mefchino , onde gli fu fubi- 
to annunziata la morte di Laureato da 
feena. Al fevero avvilo ftillò da capo a’ 
piedi un freddo fudore , e fi Tenti un 
arrido gelo a mifurare tutte le vie del 
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fangue , quello Sciocco perfeguitato . L* 
accortiflìmo Giudeo gli fc fapert ch’egli 
foltanto avria potuto ferbarlo in vita con \ 
un fegreto mira bili (Timo da efifo pofledu* 
to , ma che ci voleva una fpefa troppo 
grande per comporlo. Prefo un poco di 
fiato al dileticò d’ una fperanza si bella, 
alzò la teda il Conte , e cofa mai ci 
vorrà , ditegli interrompendo il difcorfo 
fuo , predo per carità * fpenderò qualun- 
que fomma di denari per non morire • 
Quand’ è cosi mi fi dia carta , penna 
e caiamajo , foggiunfe il pretefo Dotto* 
re, e fe prima della notte vegnente non : 
vi riduco in idato d’ ufcire dal Letto , 
ed andar fuori di cafa voglio perdere la 
teda fopra un patibolo . Scritte dunque 
fopra un poco di carta quanto gli ven- 
ne in penfiero , e poi la diede a Tnf- 
fone dicendo che corrette fubito al Ne- 
gozio del Droghiere F. F. poi alla Spe- 
ziarla del C.. ... e faceffe apparechia- 
re le robbe ivi fegnate e fi faceife fare ; 
il conto ridrette ., Volò quel Galeotto a 
bere un caffè nella Bottega vicina e poi 
tornò anelante e fudato con un biglietto 
in mano . L’ Ebreo io prefe e leggendo- 
lo fecondo l’arte premeditata, ci vuole; 

difse , 
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duecento e quaranta due zecchini . Al- 
lora il Conte pofe‘ una mano fotto il 
capezzale e dalla borfa che tenevalì la 
notte fotto la, tetta per tener ficuro 1’ 
oro fuo ; cavò il numero avvifato di 
zecchini e li diede a Triifone pregando- 
lo che corrette a prendere le robbe ap- 
prettate . Colui fe li mife in tafea , ed 
andò a fpendere trenta foldi tra graffo 
di Porco, finocchio lecco, ogho di men- 
dorle dolci , coccole di ginepro , femi 
di zucca , acqua di rofe , e butirro , 
tornando colle mani piene di bozzette 
e di carte . Allora ordinò che tutto fi 
ponefle in una pentola il Medico fuppo- 
ìo , c lafciaffe tutto per due ore ime- 
•e bollire a foco di carboni accefi . An- 
]ò dunque in Cucina quel guidone e nel- 
a pignata dove foleva cuocere b mine* 
ira cacciò tutte quelle cofe eh’ aveva * 
>refe; accefe il foco e feccle bollire col- 
acqua che foprappofe alle medefime . 
Nell’ atto che fi fece da lui queir 
ipe razione gli feoppiauan le cotte dal * 
idere , ed in tanto le figlie file com- 
ùangevano il Conte , e fe la godevano 
oli’ Ebreo parlando d’ alcune coferelle 
ia Carnovale. Pattarono anche le due 
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ore , e levata dal foco la pendala por* 
tolla il degniffìmo Padre loro nella, ca- 
rriera , comandando ad effe eh’ ufciflTeror 
avendo da feoprire 1’ ammalato per un- 
gerlo in ogni parte del corpo . Fu ob- 
bedito , onde 1 * Allocco nudo come la 
natura lò fece fi difiefe, e fu unto con 
quella calda materia gridando tratto trat- 
to dalla feottatura : ahi ahi / compiuta 
T unzione fu avvolto in un lenzuolo , e 
mefso in una pofitura , per cui teneva 
fempre il rergo rivolto dalla parte ore 
1’ abito fuo flava ammucchiato , onde 
fenz’ efsere veduta potè Margherita le- 
varlo di lk , portarlo nella fua camera, 
e ridurlo nello fiato primiero coll’ aju- 
to .dell’ arte forelle; perocché gli fi proi- 
bì al Conte di moverfi da quel giaci- 
mento fe prima non fofsero pafsate sei 
ore** Riporto adunque nel fuo fito il di 
lui vefiitò s attefe il termine del pre- 
fcritto tempo, ed in prima fi levò lo . 
fpecchietto artificiale, rimettendo quello 
' eh* era in avanti . Fu confidato il me- 
fchino , allorché detto gli fu dopo le 
fei ore avvifato , eh’ ei tornò nella fua 
primiera (alute , e che 1* enfiagione s* 
tra affatto dileguata dalle fue Sembra. 

Gli 
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Gli fu dato lo fpecchietio, che fenz’ia- 
grandirgli f effigie djeljvifo glielo co- 
piò al naturale , onde mancando in efTo 
quel timor della morte che lo teneva 
©ppreflo fi rallegrò , fi mife I’ abito che 
a ìuo contento gli andò bene , e fece 
un regalo di trenta zecchini a quel* E- 
breo maliziofo eh’ altro non fece ,che 
fecondare un tradimento provenuto dalla 
fua fciocchezza profonda . 

Cosi nel feguente giorno Triffone gli 
contò quanto fpefo aveva per la fua fa- 
miglia , e tornò a trattarlo lautamente, 
dicendo che aveva da un fuo debitore 
feoffi venti Ducati . Quello badava per 
dar fofpetto dell’ inganno Cottile f .* ma 
quella talpa amava le tenebre dell’igno- 
ranza fua, e s* immergeva in feno delle 
medefime per non reggere al lume del- 
la ragione. • 
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Forma •compagni* di traffico con un Ca~ 
pitano Greco .Va a Co flint inopoli , a 
Smirne , e poi al Xante . Gli fi bara • 
v wt> i denari alla baf setta % li Capitano 
corre un naufragio ,, ed egli refia mife - 
rubile . Torna a Venezia . Come fu ac- 
colto dal Signor Clemente , * mori nel- 
la di lut tafa\ 

C Hiunque intendeva dalle Tue labbra 
il pericolo di morte corfo mifera* 
mente da lui nella Cafa di TrifFone, (il» 
bito fofpeuava che qualche burla gli 
avelie fatto quei]’ Empio, conofciuto ab- 
baiUnza da Venezia tutta per un Uomo 
capace di qualunque ribalderia . S’arrab- 
biava lo Stolido nofiro ogni fiata che fi 
fenuva a parlare cosi , e fono io forfè, 
diceva , venuto f altr’ jeri dalle Mon- 
tagne , oppure qualch’ infen/àtO', per 
non accorgermi d’ edere Fano od amma- 
lato , e non fapcre quando fono gonfio 
o non ci fono ? L’ abito mio era dive- 
nuto si angullo per le mie membra che 
non potevo più adattarmelo , e quando 
■**•'>■ : .. : " alio 
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allo {pàcchio m’ affacciai vidi eh* avevo 
un voltò grande come la Luna . Non 
era nè ubbriaco, nè pazzo: il mio ve- 
fìito era quello fletto di cui ni 1 fp^ghai 
mettendomi a letto , nè alcuno io toc- 
cò nemmeno, fuori di me; io fpecchio, 
il folito eh’ adoperato quando rrf occor- 
re : e poi T albergatore mio , ìe Figlie , 
ed il loro piccolo loro Fratello appena 
nf hanno veduto fi fpaventarono , c tra 
la compattìone, e lo ttupore divifero le 
loro efclamazioni , e rutti convennero 
'circa la qualità del mio male. Rappor- 
to poi al prezzo degl’ ingredienti ordi- 
nati da quel Medico valorofo , bifogna 
fapere che c’ era foltanto d’ oglio di 
cannella per il cotto di novanta zecchi- 
ni , e le qurntettenze , gli elifiri 1 bai- 
fami, e le polvere forro tutte cofe d’uri 
valore confiderabile. 

Gli diede ad intendere 1 * Ingannatore 
fuo che nel Pignarto fece bollire 1 capi 
di roba fum mentovati , e perciò rifpon- 
deva nella maniera prefata a chi lo met- 
teva in fofpetto d*' un tradimento ma 
iìccome quell’ untuofa materia colla qua- 
le fu impieltricciat© il fuo corpo puzza- 
. va > t-ofi gli imi afe imoino un fe- 
tore 
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rore da Caflrone , c da Porco che non 
fi poteva foffrire dandogli vicino • Per 
tale ragione il Notajo rifpofegli un gior- 
no : mi pare , Signor Conte cariffimo , 
che non abbiare odore alcuno da can- 
nella, o da quinteffenza , ma piuttofto 
una puzzura da Becco che m’ offende 
jl nafo a fegno che non più pofTo (larvi 
vicino. Con tutto ciò rimaneva Tempre 
il Mefchino all’ ofeuro della fua cecità, 
ed intanto* Triffone a fpefe fue s’ em- 
pieva il ventre dei più fqui/ìti bocconi, 
s ubbriacava da mane a fera , giuoca- 
va alla balletta , sfamava delle Puttane, 
e fe la godeva con delle Spie , dei La- 
dri , e dei Ruffiani Tuoi pari , Quando 
trovavafi colle Figlie fue., ( fenza quel 
buon Uomo ) rideva rammentando la 
feena bizzarra ,ie bevendo alla falute 
del medefimo gridava : Eviva» i Min- 
chioni - Le care fue Bambole in tuono 
egualmente forte , e ridevole ripetevano: 
Eviva, eviva , e pregavano il Cielo eh’ 
ifpiraffe a fuo Padre qualche novo pen- 
derò , onde fare la feconda quanto pri- 
ma . M’ immagino che l f Ebreo avrà 
gpduto il guiderdone promeffogii ; peroc- 
ché Triffone difponere poteva di Jfua Fi- 
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glia Margherita , ed Ella compiacendo- 
lo non poteva già perdere quella, pudi- 
cizia verginale cbe* perduta aveva tanto 
tempo in prima. Nulla accordò al Con- 
te Enea , che tanto pure 1 ’ amava , at- 
tefechè voleva vendere ad elfo la grazia 
fua ad un prezzo troppo caro , e Cape- 
va fare il medierò fuo al paro di quel- 
1 ’ orride Vecchie che confumate fono 
nella pratica dell’ arti più nefande dei 
lord fedo. Avara quanto un’ Arpia non 
iò di qual’ eccedo non farebbe data ca- 
pace per far denari , e quando lo fcia- . 
lacquatore fuo Padre le trafugava qual- 
che gonna, 0 grembiale , o fazzoletto, 
per impegnarlo o venderlo , gridava co- 
me una Spiritata, . metteva fodopra tur- 
ata la Cafa , dettava a rumore il vicina- * 
to , e piangeva si diróttamente che fa- 
ceva pietà a chi non - la conofceva od 
ignorava del fuo pianto la caufa . Ma 
quello che più mi fa ittupire. (i è che 
nel colmo dell* afflizione fua querelava- 
fi in modo che pareva l’Anima più pq- 
ra , ed innocente del mondo , ed alzan- 
do gli occhi al Cielo chiedeva di qual 
colpa era rea per meritarcelo sdegno 
i uo , e fi confortava poi colla fperanza 

di 
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Ài formar fi lafsù , colia fofferenza dei 
mali Tuoi , una corona di gloria con cui 
fi prometteva di beneficarli per tutta 1* 
eterniti . Un’ efpreffione tale tanto de- 
gna di lode quando rifuona Tulle labbra 
d’ un giufto tribolato , era d’ orror me- 
ritevole in bocca d’ una Meretrice ve- 
nale ripiena dèlie più a bominevoli ini- 
quità: bocca da cui ufeivano tratto trat- 
to le più ofeene parole* e le beftemmie 
più ingiuriofe alla fuprema Diviniti, S* 
alcuna Sorella Tua la (gridava per farla 
tacere fe prendeva contro di lei , e 
non di rado fi graffiavano il vifo tra d’ 
effe , fi fchiaffeggiavano * fi petcuoieva* 
no , onorandoli a vicenda coi titoli ri- 
fpettabili di Puttana, di Porca, di Scro- 
fa , che ben fi meritavano (per giudizio 
rcttiffimo delle più r fpaffìonate Perfone 
che Tape vano i loro coitami* Oggi la 
picciola era in lega colla mezzana, con- 
tro della maggiore , è (del Padre ; dima- 
ni tutto ai contrario ; ora parevano in- 
namorate r una dell’ altra, ed ora tan- 
te Furie contro fe ftelìe adirate; in font- 
ina non v’ aveva un momento .la pace 
io quella Cafa del Diavolo , e comune- 
mente diceva/t die io Venezia non v era 
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una Famiglia più di quella fcatidaJofj,fcef- 
lerata ed iniqua • Eppure ad orna di 
tanti faci contigli che gii fi davano o- 
gnora flava colia medefirna accafato il 
nofÌFO Conte, nè poteva fottrarfi a quei 
maggiori pericoli eh’ ivi avrebbe incon- 
trati lenza efprrfi a degli altri per una 
combinazione fatale del fuo Dettino. 

Era un giorno in mezzado del Signor , 
Clemente quando ivi giunfe un Capita* 
no Greco appellato Zaccaria , Uomo di 
matura età , di fattezze regolari , d’ or- 
dinaria datura , e d’ aria anziché nò 
grave e patetica . Era pronto alla vela, 
con up carico di cinquanta mille Duca- 
ti , per Coftantinopoli e Smirne , e fi . 
portò dal Mercante prefato per ricevere v 
delle commifftom di non ordinaria im- 
portanza . A cafo venne in capo al po- 
vero Conte il pen fiero di chiedergli , per 
ifcherzo foltanto, fe voleva riceverlo nel 
fuo Vafcello, e condurlo a fare un viag- 
gio . Egli rifpofe davvero eh’ era proti- 
tiffimo a compiacerlo , e d* uno pacan- 
do nell’ altro difeorfo venne a poco a 
poco in cognizione , che il Signof Cle- 
mente aveva da dargli nove mille zec- 
chini , onde allora cominciò a fputar 

dolce^ 
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dolce , efortandolo a ftrignere compagnia 
con etto , onde mettere a profitto quél- 
foro che in Tua mano correva dei gran 
pericoli . Io fon vedovo , gli ditte , e 
non ho che un* unica figlia , la quale 
non ha chi la pareggi in bellezza Se 
vi rifolvete di venire con me, e d’ in- 
tereflarvi negli affari miei;, io vi dò fa* 
era parola d’ accordarvela in Moglie , 
tofto che giunti fiamo al Zante mia Pa- 
tria , dopo eh’ abbia terminata il viag- 
gio per cui fono prontiflimo Cosi di- 
verrete mio Genero , vivremo in com- 
pagnia fenza leggi che diftinguanoil mio 
dal voftro, ftarete con tutta la liberta, 
e fe la navigazione non piaceravvi ri- 
v marre te con mia Figlia a godere la tran- 
quilliti d’ una vita pacifica, , c cheta, 
ed io intanto efporrò la vita ai perico- 
li del mare per lafciarvi dopo la morte 
mia in uno fiato invidiabile . Rapporto 
onoratezza naia potete prendere in- 
formazione dai Mercanti tutti di quella 
Metropoli , fe pure non vi batta quella 
che darvi può il Signor Clemente del cui 
giudizio mi fido nella congiuntura pre- 
fente « In fatti quell’ onorato Negozian- 
te afficurò il Conte noftro , che il Ca- 
pitano 
« 
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p pitano era un Uomo dabbene 'di cui 
poteva interamente fidarti , aggiungendo 
t: dappoi eh’ egli (mentiva colia fedeltà fua 

quell’ [antico proverbio accreditato da 
ii tanti fcrittofi , e dall’ efperienza mede- 
ì (ima. Quand* è così , prefe a dire 1’ Al- 
locco , io fono con Voi Signor Zaccaria 
ie dilettiamo, e dimani manderò a bordo 
del vollro Vafcello tutte le cófe mie • 

1 Riceverete qui dal Signor Clemente li 
l> nove mille zecchini ed impiegateli pure 

2 a fenno vollro eh’ io m* abbandono to- 
ti talmente alle voftre direzioni . Mi pre* 

me volìra Figlia per Moglie , e mi pa- 
re d’ averla dinanzi gli occhi* , tanto 
m* invogliale dell’ avvenenza fua ; Ma 
zitto/ perchè non voglio eh’ alcuno fa p- 
S pia quella mia rifoluzione Si fiamo irV- 
f tefi abbaflanza * domani fi rivedremo 
s qui , ed infanto affìcuratevi eh’ io non 
mancherò di paiola . ~ - V ‘ 

$ E per verità non vi mancò i che do- 
po aver fatte afportare fin j ufi r - battilo 
tutte le robe fue , in cui v’ e’ra Perfo* 
$ na deffinata dal Capitano a riceverle , 

. e tragittarle al Naviglio , ritornò nel 
r; mezzado , ed intefe che il Signor Cle- 
‘j. raentc confegnati aveva* li nove mille 
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zecchini ai G reco fura mentovato dal qua- 
le fpe fi ne furono due mille foltanto in 
tante mercanzie facili ed efitarfi in Co- 
fiantmopoU , pon avendo impiegati an- 
che gli altri perchè troppo era carico 
il filo Vafcello , per non contenere nul- 
la dì più . Colà fu confìgliato il Conte 
noftro di non più ritornare nemmeno al- 
1’ Abitazione di TrifFone , efibendogli il 
Capitano una delle due camere che te- 
neva a pigione, con tutto il bifognevo- 
le per una Pcrfona , Della contrada di 
Caltelio . Stentò a perfuaderfi d’ uh con- 
lìglio si fano'i; perocché voleva almeno 
mangiare a fpefe dell’ Albergatore fuo, 
anche in quei pochi giorni che rimaner 
doveva in Venezia .* dopo che gli anti- 
cipò il pagamento per due meli. Ma il 
Mercante che fapeva già qual remo da 
Galera era Trifone, non penfate a que- 
llo , gli ditte , e ringraziate il Cielo , 
cha la vi fia pattata cosi con quel Bric- 
cone . Già procurando d* avere indietro 
i vottri denari tentarefte un imponìbile.- 
o cofa mai vi giovarebbe mangiare an- 
cora od otto palli del fuo , quando già. 
fenza voflro danno s efibifee il Signor 
Zaccaria per il volito dicevole ma meni- 

mea* 
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mento ? S’ arrcTe alfine colui al lumé 
ài tali verità, e Tempre vifie col Capita- 
no Tenia punto Tcoltarfi dal fianco Tuo ^ 
nel corto di quelle , poche giornate che 
dimorarono ancora in Venezia . PreTerò 
pofcia unitamente T imbarco y e col fa-» 
vore d’ un vento non molto gagliardo 
iì Tediarono placidamente delle fpiaggio 
dell* Adriatico* . . 

Quale Tu la rabbia, ed il dolore che 
TofferTe T empio TriTooe dopo che gli 
Tu detto che i'OTpite Tuo imbarcate ave- 
va tutte le cole Tue Tenza aver dettQ 
nulla in prima alle di lui Figlie : ‘Te lo 
pofiamo immaginare . Sperava che ci 
lornaflfe almeno colla /ola PerTona , ma 
xeftò corbellato, e T iniquo allora ebbe 
a pentirfi di non averlo (Valigiaio finché 
farlo poteva , e fi pentì pure Maxghe- 
rita di non avergli rubato qualche coTa 
di valore avanti che gli, TcappalTe di ma-* 
no T Allocco. E’, Tacile da penTare quel 
di più, che rimafio Tarebbe pregiudicato, 
da quella Tcellerata Famiglia il povero 
Come , Te così improvvilàmente non s'- 
alienava dalla medefima. Il Signor Cle- 
mente perTuaTo l’aveva ad accompagnar- 
col Capitano, piu per Tatuarlo da quei 
Il Mcr, Tom AL N fifehi 
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rifchi che gli fopraftavano in quell* in* 
fame Abitazione , che^ per altre ragioni, 
febbene la cognizione dell’ equità fperi- 
mentara del Greco , e della fua perizia 
pei grandi affari , gli facevano fperare 
che non poteffe effere in miglior mano 
/ 1’ Allocco:. e pretefe d’aver meda in una 
pofizione buoniffima una vita che molto 
gli premeva folle durevole affai . 

Con un vento profpero giunfirro final* 
mente in Coftantinopoli il noftro Enea, 
ed il Capitano, e fu felice il loro Viag- 
gio quanto feppero defi de rare . Sbrigati 
gli affari' per i quali approdarono a quel- 
la ficaia sì frequentata , paffarono- tolto 
a. Smirne, e dopq un mele di perma- 
nenza in quella Città fi rimifero in ma* 
re , ed arrivarono al Zante in poco tem- 
po;* ma furono in prima combattuti da 
una* si fiera tempefta che per un giorno, 
ed una notte intera fece errare il Na- 
viglio , in cui flavafi , a diferezione del 
vento , e molte volte fu in punto di 
rimaner ingojato , dai fpumanti vortici 
di quel mar procellofo nel qual temeva- 
no d’ affogare. Abbonacciò finalmente a 
poco a poco, ma reflò a fegno tale il pufilla- 
nime noffro Enea sbalordito dalla paura, 
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ed attonito che pareva privo di fenfa- 
zione , c non fapeva quafi«più parlare, 
o foitanto giurava che fé giungeva a 
terra non più s’ avrebbe affidato all’ in- 
collante elemento , Difatti parvegli di 
toccare il Cielo coi diti quando diè il 
primo patto nella Città predetta , e co- 
là ritrovò la Figlia del Capitano Cupe- - 
riore per avvenenza della medefiraa Tua 
afpettazione . Cominciò a vezzeggiarla 
coi foliti tratti della gentilezza -fu a da 
campagna , le promife un amore perpe- 
tuo , diedele , degli avvertimenti eoa 
una fuperiorità da Marito , e le parlò 
col voglio' in bocca prima ancora ch’el- 
la fapette qual prometta gli fece il di lei 
Genitore . Sapeva beniffimo parlare Ita- 
liano quella fpiritofa Fanciulla , ed ap- 
pellavate Elena . Appena Teppe che in 
ìfpofo dettinato le aveva fuo Padre*, il 
cottro Goffo ridicolo , le (aitò al nafo 
la mofea , ed ho ben piacere , prefe a 
dire ad alta voce , che fi difponga de- 
gli affetti miei fenza il mio beneplacito, 
e che mi il porti dall’ Italia quello Ma- 
Uro da C afotto , per accoppiarlo meco 
per Tempre . Corpo del Diavolo/ Non 
Io prendo nemmeno Te fi tratta d ; di- 
N 2 ven- 
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ventare una Regina , e tni meraviglio 
di Voi, Signor Padre, che fapendo quan- 
te volte vi ho detto che maritarmi vo- 
glio a mio genio , mi crediate poi così 
Itolida eh* io voglio fiicrificare il fiore 
della mia gioventù alla fenfualità di que- 
ll’ animale. 

V 

Seguitare ella voleva, un difeorfo co- 
sì b^ne cominciato, e ripieno di (ince- 
ra franchezza , allorché il Capuano fif- 
folle in vifo un torvo guardo minacce- 
vole dicendole pofeia : Temeraria sfac- 
ciata , fono quelli i frutti di quell’edu- 
cazione eh’ avefti da me, fino nella tua 
più tenera età ? Ter legge del Cielo Sog- 
getta Tei ai comandi miei , e fe li fde- 
gtii quando pur fono al tuo bene rivol- 
ti troppo indegna ti molìri d’ dTermi 
Figlia . Quefto che Sprezzi tu villana- 
mente colle più bade efpreflìoni d’ una 
ciarliera nàta dal fango , è un Conte 
ricchrtlìmo , nè poco fà fe fi degna di 
nobilitare il tuo letto , impartendoti un 
titolo nfpettabile, ed approdando al tuo 
fangue quella dignità, e quello (lato che 
tante e tante comprerebbero da lui col*, 
la bellezza , e coll’ oro . Sappi eh’ egli 
ha un Feudo , ma dopo la morte Sua 

rima- 
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fimane in potere del Priacipe quando al 
mondo ei non lafci legittima prole , e 
tu che puoi dargliela , tu che puoi ac- 
corre nel grembo tuo un pegno s'i for- 
tunato della fua tenerezza , un erede di 
2 tanto bene , tjm frutro felicilTimo degli 
amplefli tuoi maritaji , tu ricufi di far- 
lo? Ma quali ciò poco fia,fappi ch’egli 
• mi diè nove mille zecchini , eli’ ora- ho 
8 con elfo comune gli affari , eh* ei t’ama 
1 teneramente , come puoi accorgerti fe 
* in volto lo guardi , eh’ è buono anche 
troppo' , e che m* obbliga il Matrimo* 

- rio che ti propongo una facra inviolar 

- bile promefia che in Venezia gli feci * 
Dopo che tanto hai faputo, nega fe puoi 
di compiacere un Padre amorofo , eh’ è 
tanto inclinato a vantaggi tuoi , e prò- 

- cura ftabilirri in una pofizipne di circo- 

i ftanze favorevoli ch’abbino a mantcnc - 
fi ti felice anche dopo il termine della mia 
t vita. E che? vorrai tu forfè maritarti 
» con un di quei vezzofi Narcifi, che non 
ì hanno altro capitale che una bellezza 
;s sforzata dagli adornamenti dell’ arte , e 
i;i ti mangierebbe la dote in meno di fei 

ii meli, per andare a feconda della moda, 

<>, muotarc nelle voluttà fecolari , e fpac- 
$ - L W 3 % ciai- 
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ciarla da Grande? Ti guardi il Cielo da 
una disgrazia cosi lagrimevòle , e t* au- 
guro piuttofto la morte , che uno Spo» 
fo di tal forti» Penfaci dunque , e Tpe* 
ro che in te ftefla rientrando parlerai 
divdrfamente da quello che in prima di- 
esili , e feconderai i miei paterni confi» 
§ 1 * • 

La rettorica voftra , caro Signor Pa- 
dre, Ella torto rifpofe , efler non puà 
più perfuafiva,ed eleganterle ragioni fo- 
no forti, l’occafione è buoni rti ma : tut- 
to và bene , ma io non lo voglio , E’ 
«ìoble , è ricco , è buono , m’ adora , 
mi può far Madre d’ un Erede felice , 
v* ha dati nove mille zecchini , ha da 
Ilare Tempre qui con Noi , ma io non 
lo voglio, non lo voglio, non lo voglio, 
e poi non lo voglio * Intendete quello 
parlare , o volete eh’ io ve lo dica in 
greco ? Dormirò piuttorto fulla paglia vi- 
cina ad un vifo bello , che in un letto 
morbido e foave con quell’ orrida cari- 
catura al fianco » Ciò vi badi che noti 
dico di più , e dirò Tempre lo fteffo , 
quando mi li vorrà Tar parlare , fi neh’ 

. avrò fiato da dirvelo . Compiuto appena 
un- difcorTo si rifqluto , volfe ad erti U 

- Tpal- 
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fpalle , ed andò nella Camera fua . Il 
Conte reftò lunga pezza duro , muto , 
ed immobile , come una Figura di le- 
gno : ma quando cede in lui lo ftupore 
dimandò al Capitano i Tuoi nove mille 
zecchini , dicendo di voler disfare la 
compagnia , e ritornare in Venezia per 
la via d* Otranto ; giacché non gli ve- 
nivano ferbati i patti , ed era si fatta- 
mente difprezzato da quella (tetta Figlia 
fua di cui gli fu prometta la maqo . Il 
Signor Zaccaria era un Uomo onorato, 
ma in accortezza ed attuzia non la ce- 
deva al più ingegnofo della fua Nazio- 
ne r Gii tornava gran conto ad avere 
nelle mani Y oro del Conte per dar fe- 
llo migliore agli affari Tuoi , e metterli 
a poco a poco in ittato di negoziare per 
fe medefimo ; onde volendo pure opera- 
nte fenza violenza , fi vaife d’ una fin- 
zione per lufingare 1 * Allocco , e man- 
tenerlo fuo compagno fedele : fa pendo 
giù quant' era ignorante per dargli ad 
intendere ciò che voleva Sappiate , 

prefe a dirgli , che il carattere di mia 
Figlia è ftravagante cotanto che non ha 
T eguale» Moftra d’ ettere infenfibile agli 
amori , ed alle adorazioni di quanti fpa- 
N 4 fima- 
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Ornarono per lei ,• e fprezza tutti , in 
tutti ritrova dei difetti notabili , e pare 
la più dichiarata Nemica del genere 
Umano : ma batta poi faper fare per 
tonofeere che non ha in petto un core 
corrifpondcme alle parole fue . V’ affi* 
curo che fi riduce a fare dei capitom- 
boli con una finezza , una prometta , od 
tma dolce parola, ma bifogna in prima 
entrarle in grazia , ttudiando il fuo na- 
turale , e fecondandolo ciecamente . Fa- 
te Voi pure così , e quando in \ poco 
tempo non divenite 1’ Idolo fuo, can- 
giatemi il nome eh’ io ve lo perdono . 

Dopo che in. guifa tale appagò il po- 
vero Conte , prefe a quattr’ occhi Tua 
Figlia , e la perfuafe colie Ipiù buona 
maniere , a fingere almeno di noa Sde- 
gnare gli affetti del Suddetto , per non 
apportargli quel pregiudizio ch’egli avreb- 
be rifentito in cafo divetfo . Ella pro- 
mife d’ obbedirlo , ed in fatti fi* conten- 
ne in modo tale durante la permanen- 
za di fuo Padre , che durò qua fi . fei 
indi , e feppe cosi bene fecondare le 
mire fu e , che 1’ Allocco Tempre fperò 
e fi trovò contento dei tradimenti che 
riceveva dalla Figlia , e dal Genitore . 

Non j 
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Ncn velie tener compagnia al Capitano 
nel nuovo viaggio, che fece per Vene- 
zia , in primo loco perchè gli premeva 
di ilare appreflo la fua bellici ma Eletta* 
che moli ra va a poco a poco d’ inclina^ 
re all’ amor fuo, benché Tempre Todiaf* 
fe, ed in fecondo per non azzardare un* 
altra volta la vita Tua nei pericoli del 
mare. Lafciò adunque eh’ egli o’aadaf- 
fe a trafficare 1 ’ oro Tuo ( giacché fece 
il carico allora per proprio conto , ) e 
dopo, averlo accompagnato abbordo ri- 
tornò in terra , e fi diede * bel tempo , 
lunn'gandolì che dopo il ritorno dei Ca- 
pitano prefato, fpofàta avrebbe la di 
lui. Figlia , come gli venne promeffo* , 
La fua trilla fortuna gli fece ftngnere 
amicata con due Gióvinotti ; di quelli ■ 
che fanno fafeio d’ ogn* erba, per aver 
manieia di foddisfare 1 «, loro paffioni , e 
feppero coloro infinuargli il vizio del gio- 
co , con .tanta abilità , e buona grazia * 
che potevano fedurre T Uomo più di- 
ilaccato della corruzione del fecolo. Già 
non ci vuole molto fpirito per intende- 
re cofa fia il nobile divertimento dalla 
bajjetta , ed anche il Sciocco noltro Tep- 
pe apprenderlo agevolmente , e lo tro- 
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vò affai confacevole al genio fuo ; pe- 
rocché quegli fcaltrilfimi Uccellatori di 
Merlotti lo lafciarono vincere a bella 
polla per fargli prendere un gulfo tale; 
ma poi gli bararono tutti quei zecchini 
eh’ egli aveva . Confiderianto quanto in- 
crebbe ai tradito Conte una perdita ta- 
le , fe per rifarfi vendette tutti gli abi- 
ti Cuoi , la biancheria , e quant’ altro 
aveva al mondo ( fuorché quello indof* 

* fo portava ) per far denari , e ritentar 
quella Fortuna , che già non aveva lo- 
co dove c era un* aperta trufferia. Tor- 
nò a giocare , e perdette quanto aveva 
ancora di fuo.* accorgendoli foltanto do- 
po che il pentimento a nulla (giovava , 
quale fpropofito • fece affidando le fue 
folfanze ai capriccj dell’ inftabile Fortu- 
na ; giacché non s accorfe d’ averle fa* 
grificate all’ arti abbomincvoli di dot 
fcaltri Bricconi. In vece d’ effere com- 
pianto tutti gli dicevano : VofVro dan- 
no , e colle fue ftelfe disgrazie li refe la 
favola di quella Città. Siccome era Tem- 
pre vano , paurofo , ignorante , credulo, 
c feempiato , così ognuno a fpefe fuc 
divertivafi ; chi gli dava ad intendere 
qualche paradoffo; chi lo deleggiava nel- 
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lo ft ile piò fcherzevole , c chi fi fpalfa- 
va coi farlo parlare delle Tue pallate vi- 
cende . Elena gli diveniva Tempre pili 
contraria, ma continuava a fingere per 
obbedienza figliale , nè gli faceva man- 
care il filo bifognevole , a tenore ap- 
punto di quanto le fu comrtieffo dal fuo 
|ie nitore . Ma non gli dava un foldo 
nemmeno fe lo chiedeva ad ella per ca- 
rità.* quantunque noto le folle qual cre-- 
dito egli aveva colio ftelfo fuo Padre . 
Ecco dunque Jquello fteffo Enea , che i 
dal tempo in cui ufcì dalla pupillare fua 
foggezione fino a quelle parti, non mai 
Teppe che fare di tant’ oro che aveva , 
ridotto a sfamarfi all’altrui fpefe,a pof- 
federe foltanto quello eh* abbifognava a 
• coprirlo , e ad elfer privo fiqo del mo- 
do di (pendere cinque folcii da bere un 
caffè , o da comperarli dei frutti . Che 
tortezza ! che malincuore funertavano 
tutte T ore della fua vita/ Si vergogna- 
va di mortrarfi al pubblico cosi avvili- 
to , e melanconico com’era; pafTava dei 
giorni interi fepoltro tra i quattro mu- 
ri della fua rtanza immerfo nel filenzio 
più tetro , e profondo ; erano i Tonni 
tuoi interrotti dalle più lugubri apparen- 
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2e che s’ offerivano in fogno al guardo 
della fa tua fi a , e s’ era finalménte con- 
dono a tale , che meritava compaflione 
da tutti . 

Eppure tra le si fitte tenebre dell’or- 
tende paflìopi fue 1 balenava quel vivo 
ra S& 10 *1’ allegrezza che procedeva in lui 
dalla rimembranza d’ aver pofti li nove 
nulle zecchini a guadagno nelle mani 
\ dei Capitano,; e quando fi dileguò an- 
che quello , eh’ era 1’ unica delle confo- 
, lazioni fue * colla notizia certiflìma ar- 
ti vara alZatue del. naufragio lagrimevo- 
le che Alile fpiaggie di Malamocco fece 
il fuddetto Capitano ; allora sì che il 
poveretto s’ abbandonò ad, una furiofa 
diiperazione |che lo indufTe ad incrudeli- 
re contro di fe medefimo . Si graffiò in 
volto , fi {chiamò cento c cento capelli^ 
sì percofse il capo nei muri * maledì il 
fato, la fortuna , il dettino , e quant 
altre deità favolofe hanno fognato ì Gen- 
tili . Si ttrufle in pianto , fi confumò in 
fqfpiri , nè più fapeva in qual maniera 
accordare uno sfogo maggiore all 1 intea* 
fo dolore fuo . Vide, fe pur poteva dir- 
li vita la fua , -Tempre così afflitto, de- 
lirante , ed opprefio da cento affanni , 
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Lenz’ alcuno eh’ almeno gli dette gual- 
che conforro verbale ; finché ripa motti 
il Capuano ,miferabi'e avanzo delle tem- 
pefie , e del mare. Prefcindendo da due^ 
s erano annegati i Tuoi Marinaj , ed •- j 

egli fi fajvò prodigiofamente. I capi ri- 
cuperati furono sì pochi, e pregiudican- 
ti dal mare a fogno tale , che. la ven- 
dita dei medefinu prevalfe di poco alle 
fpefe che gli convenne fare per riacqui- 
ilarli . Detto fu in quell’ occafione eh’ 
egli potè falvarfi con tre miHe zecchini 
che lerbava in un facchetto per fare un 
pagamento in Venezia , ed erano già 
di quelli dei Conte. Ciò fara fiato for* 
fe verifiìmo , ma chi non vorrebbe com- 
patirlo fa pendo di certo che fotte avve- • 
nuto quello che fi ditte? Aveva perdu- 
to il Vafcello y le Mercanzie , e qjflfi 
anche la vita : nè reftandogli -che quel- 
1’ oro dovev’ cfsere sì buono da confe- 
gnarlo fobico al Contee? Qui fi parìa iti 
ruppe fi '-ione / ma quand’ ancora fi po- 
teife aderire con verità quanto da molti 
iV iì fofpectò , potrebbefi provare colle più 
$ convincenti • ragioni che il Capitano non 
> era in debito di reftituzione , e J che fi 
>' faggiamente dicendo cT aver per-^ 

duto 
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duto tutto , c manteneudo a fpefe KW 
il Conte impoverito , per 1* intero corfo 
di nov’anni che alla disgrazia Tua foprav- 

vilfe . ♦ 

Allora Elena ritrovò un imbarco per 

Venezia all’ Allocco , ed ivi giunto fi 
prefentò al Signor Clemente , dimagra* 

- to , e pallido com’ era divenuto , ftrac* 
ciato , avvilito , e piangente • Se voi 
non prendete cura di me gli ditte , rai 
caccio un coltello nella pancia, e vi fac- 
cio perdere quell’ utile che dalla vita 
mia ritraete. Gli fece dappoi il raccon- 
to delle fue dolorofe fventure,e lo mof* 
fe a pietk ! ficchè gli promife il Mer- 
cante fuddetto di farlo vivere a fpefe 
sue , di veftirlo decentemente , e dargli 
un zecchino al mefe , acciocché potette 
prcfnderfi qualche picciolo divertimento. 
TJna cariti èra quella che fi poteva di- 
te veramente pelofa : perocché troppo 
premeva al Mercante eh* avellerò una 
più lunga eftenfione gli anni del Conte, 
nè fenza un tale perchè f avrebbe for- 
fè fatollato alla fua menfa un giorno 
nemmeno : febbene per lui avelie fatto 
quel negozio si lucrofo del quale ne go- 
deva sì frequenti gli effetti . Ma ad on- 

* ta 
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ta di tutte quelle beneficenze fue deri* 
j: vate da un principio d’ interefle mani- 

jf fello cotanto, lafciò di vivere f infelice 
noftro Baggiano da \\ a pochi mefi , e 
forfè fu il predetto SignorClemente quel 
folo che accompagnò 1’ eftrerao momen- 
to fuo coi fcgni più certi d’un vero do- 
lore. Fu opinione d’ alcuni che quel Me* 
fchino cominciato avelie a perdere la 
falute fua nel corfo di quella tremenda % 
burrafca che pafsò col Capitano* e che 
^ da allora in poi non fia fiato mai per- 

5 fettamente bene di corporale fasitli . In 

fatti molti protefiano d’ aver veduto in 
Venezia, poco tempo in prima eh’ egli 
morifsc , a crollare il capo parecchie fia- 
te , ed a feomporfi dai tremiti , « d’ a>* 
verlo udito a manifeftare che lo fpaven- 
to da lui conceputo in quel marittimo 
fi pericolo gli aveva contaminato il fan- 
gue , ed era 1* unico motivo' di qu^l 
tremore che lo prendeva talvolta . Ma * 

) io fon® petfuafo che 1* afflizione in cui 
lafciolio la perdita amara che fece alla 
balletta , aumentata pofeia a difmifura 
dal naufragio fatale per cui rimafero af 
forbite quell’ ultime fofianze che gli re* 
ftavano al Mondo ,, abbia accorciata di 

* vi 
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molto 1’ ofcura Tua vita . M 1 afficurano 
cento teftimonianze degne di tede che 
dal giorno in cui giunfe al Zante la 
notizia funefta che il Capitano naufra- 
gò , fino all'» ultimo viver fuo uno mai 
non ne pafsò che per elio fofle lieto , e 
fermo .• ma non che una giornata , nem- 
meno un’ ora , nè un momento . Sem- 
pre pafcevafi a’ affanni , e fi difserava 
tempre col pianto. Sognava vegliando, 
e vegliava alle fue pene dormendo con- 
fondendo colle notti i giorni , ed eifèn- 
do Tempre irrequieto , tormentato , 'cd 
oppreflo . Quale in fomma foffe il pri- 
mo di quei palli che 1’ hanno al Sepol- 
cro guidato , egli cosi, miferamcnte il 
fuo corfo vitale ha compiuto , e fu in 
quegli eftremi angofciofi che lo fveftiro- 
no della fua umanità , quale appunto 
fu in vita , tiiiiorofo , debile , e puffi- 
lanime . Il fuo cadavere fu feppellito 
con una mediocre pompa funebre, e. fi 
fece tutto a fpefe del Signor Clemente 
che rifinire non poteva di compiangere 
quella morte tanto fatale agl’ intereiTi * 
Tuoi. 

Ecco in quale fiato il noftro Spetta- 
colo della civil focietk chiufe ad un fon- 

w ' no 
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no eterno i grotti, e rotondi occhi fu**’. 
Triffone , quel palo da forca , -quella 
fronte temeraria da berlina , quell’ infa- 
me teda da mannaja , Tenti del difpia- 
cere del Tuo eftremo patteggio, non gik 
per iftimolo d’ umanità , o per rimorfo 
di cofcienza , ma perchè perfe con elfo 
la fperanza di tornar impunemente a 
tradirlo . Anche 1* empia Margherita 
Tua figlia , crefciuta allora non meno in 
età che in avarizia , rinnovò il penti- 
mento Tuo di non averlo particolarmen - 
te attaflìnato, quando poteva farlo , ed 
il refio della Tua fcellerata famiglia uni- 
formavafi a chi fofieneva in effa le pri» 
me parti . M. Adelaide bensì , pattata 
allora al fecondo letto dell’ amorofo Tuo 
Principe poco tempo dopo la morte del 
filo primo Marito , ebbe ^dolore quando 
feppe eh’ egli appafltonato , ed itnpove- 
rito eftlò T anima Tua fconfolata , ed il 
di lei Genitore , che viveva feco in quei 
tempo anch* egli fi turbò , per dolcez- 
za di core» , ad una nova tale ; Ma ; 
{ ditte più volte la fuddetta ) fe m’ a- 
vefle ferbata la parola di tornar qui do- 
po il termine degli affari Tuoi , e di 
Il Mer* T orp, li* Q la- 
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Jafciarmi mangiare 1 * oro ricavato dalle 
fue vendite , forfè a quell’ ora non fa* 
rebbe nel numero dei trapafsati , nè mai 
avrebbe fofferita la dipendenza y e la 
povertà . Quei pochi parenti alla lat»a 
che lafciò dopo la fua parrenza dal Mon- 
do , non hanno dimoftrata tanta pietà , 
anzi fent irono , non fenza qualche pia- 
cere , r ultime fventure da lui fofferi- 
te ; e cxò perchè non ebbero mai alcun 
fegno di dilezione dall’ incivilito loro 
congiunto . Fu veduto quel buon No- 
ta jo,, che r aveva trappolato così bra- 
vamente, a feguitarlo fino alla fepoltu* 
ra con un cero di due libbre in mano, 
e pareva il pib rmftodi tutti quelli che 
feguivano ordinatamente là bara : ma 
chi fa che la meflizia fua non procedei 
fe dal vedere con tanto fuo danno eftio- 
ta la piò bella razza di Minchioni che 
al Mondo ci fofle , anzi per meglio di- 
re morto fenz’ alcun fucceffore degno di 
Jui quel tralcio genealogico d’ una fami- 
glia che s arricchì per far godere altri 
lol tanto . 

Io fon pronto a ripetere che non eran 
mai degne di vedere la luce del Mondo 
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le Memorie prefenti , e che non li do* 
ve va togliere dall’ obblio lo Sciocco , a 
cui fono accadute , ?per accrefcimeneo 
1 delle mie letterarie fatiche . 1 pri lli 
r obbliganti d’ una perfona rifpettabiìe , 
;3 che Tulio fpirito mio s’acquillò un pr> 
- 1 mioalfoluto per poter comandarmiezian- 
r dio , e la volontà di pubblicare in que- 
■ fla ridente Carnovalefca ftagione uo’opj- 
'* ra giocofa capace di divertire il pubbli- 
co , m’ hanno fatro fottoporre ogni ri* 
!3 guardo ad un effetto di gratitudine , e 
ad una vaghezza che deriva da un ani- 
mo ben inclinato . Prcfcindendo ancora 
• da quelli, due punti x intorno, ai quali 
£ s’ aggirano le mie ragioni di fcrivere il 
t Libro prefente , non illiamo poi eh’ ai- 
tre me ne manchino per provare , che 
quantunque il foggetto. di quello lavoro 
mio degno non folle di Storia, pi/re non 
; ho fatto male a fcrivere fopra il mede- 
! fimo. Quello il loco nón èia cui efpor- 
le io deggio , nè voglio convertire un 
;fr Volume d’ avventure in un’ apologia 
ni non necellaria , nè richielìa , che riufei- 
rebbe nojofa ai Leggitori . Pollo dire 
; foltanto che 1 * ombre fono quelle che 
$ % Ó 2 fan- 
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fanno fpiccare i colon , e che la virtù 
non avrebbe pregio alcuno nel Mondo 
fe 1* ignoranza, ed il vizio , coli’ oppo- 
ne fue direzioni compatire non la fa- 
celierò gloriofa , e bella . Se nulla po- 
tranno apprendere, nella lettura di que- 
lle Memorie d’ Eruttivo , e di buono, 
i ricchi, ed i faggj , almeno averanno 
nelle inedefime un giallo motivo di raf- 
fodare 1’ animo loro negli attributi del- 
la nobiltà , di ben ufare delle ricchez- 
ze , e di ferbadì immutàbili nella loro 
faviezza per non far ridere il Mondo, 
o rellare alfallìnati , o vivere fepolti in 
un’ ofeura inazione., com’è avvenuto al- 
lo Spennacchiato Merlotto . Quelli poi 
che nati da ignobili Genitori , e favori- 
ti dalla fortuna contra ogni merito lo- 
ro , procurano di figurare nel fecolo po- 
tranno coll’ efempio prefente fchivare 
tutti quegli fcoglj nei quali abbiamo 
Veduto quante fiate naufragò il notlro 
povero Conte. Il gran Mondo è un gran 
pericolo per gli fciocchi , e pur troppo 
ve ne fon tanti di quelli arricchiti Ple- 
bei che gareggiar volendo coi perfonag* 
gj più illuflri , fi rendono la favola del 

pub- 
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pubblico , c s acquetano da tutti della 
avverfione , • e dell’odio . Abbiano dun- 
que quelli tali nell’ Opera prcfente un 
avvilo benevolo con cui regolare la lo- 
ro condotta , e 1* altre perfone più in- 
differenti fe non ponno apprendere nul- 
la , almeno non ifdegnino chi ha ten- 
tato di divertirli. Dopo che vidi ai gior** 
ni noffri date in luce le vite degli Sgher- 
ri , e degli affalfini , mi fece lecito di- 
pubblicar quella ancora d’ un Ignoranì 
te , e folranto 1’ obbligo mi rimane d 
chiedere umilemente perdono ai cortei! 
Leggitori miei fe mi prefi nell’ occafio- 
nc prcfente alcune licenze da cui in 
avanti m’ho Tempre religiofamente alie- 
nato In emenda d’ una tale libertà ; 
neceflària al foggetto , ed alia verità 
della Storia , »’ impegno di por mano 
quanto prima in un argomento eroico 
interelfante , e piacevole , intorno al 
quale potrò fecondare 1’ onorata com- 
piacenza mia d’ allettare non fenza 
iltruire . * . * 

• ,J»x. ? 

Infanto aggradivano umanamente • 
quanto ho fatto [non fenza ripugnanza, 
al preferite : e dopo che gli feci *vede- 
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re dalla nafcita alla morie 1* Allocco > 
i reghino pace ad efso nell* altro Mon- 
do , ed a me accordino fohanto un 
compatimento benigno . 

. f s . * 1 
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Fine del Secondo ed Ultimo 
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I N D I C E 

Degli Articoli cfie fi contengono in 
quefto Secondo Tomo. 

ARTICOLO primo. 

'Effetti dell a carezze che ricevè dalla 
'Gratterà 7 Piaceri da hi prefi ^ tn Ve-. 
nezia , e come venne refo tl buffone 
del Ridotto € del Teatro . P»Sv ? 

ARTICOLO II. 

» * « 

: ' V 

Si mette nelle mani & un Senfale per 

ammogliar ft. Avventura che F accompa- 
gna con M. RofaTy e corri Ella feppe 
ingannarlo di nuovo • 7 “ 

* 

ARTfCOlO JH- 

Cabale del Senfale che gli cofleno mole' 
— or0y e gli fan credere innamorata di 
lui una che non lo cotufce nemme- 


no « 

- 


04 
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4 ° 
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ARTICOLO IV. 

A. 

Equivoco da cui viene intrecciata una Sce- 


na galante . Come fi fviluppo Con ejìremo 
cordoglio juo » . 59 


ARTICO L O v. 


Ritorna da M. Ro/a , Come /copre Dio • 
dato nella di lei Camera ^ Ripiego del* 


la medefima , e come le riujcì d' #]] af- 


filiarlo* 


il 


ARTICOLO IV. 


Finzioni dei Mafnadieri /noi per ridere 
k alle di lui fpe/e , e lagrimevole flato 


in cui lo la/ctarono • 


91 


ARTICOLO VII, 


Da foco al Ca/olaro . Come s* incfintra 
in M. Adelaide, Racconto delle di lei 
avventure . Si mettono in /alvo am~ 
" mendue . . - 1 1 5 


AR- 
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ARTICOLO Vili. 

Sua viltade che rende vanì i difegni di 

M. Adelaide . Prudenza del Principe N. 

N. e morte della Conforte fua . Rela- 

zioni diverfe attinenti al Merlotto , e 
fua partenza \er Venezia , 133 

» 

ARTICOLO* IX. 

Vendita di tutti i beni fuoi . Puerili di- 
vertimenti da lui prefi in > Venezia • 
Difordine piacevole che fé nafcere in * 
Piazza . Amicizia incontrata con una 
giovine in una fefta di ballo , e come 
rejìb bizzarramente ingannato dal Pa- 
dre della mede [ima, 

ARTICOLO Ultimo ; •- 

Forma compagnia di traffico con un Ca- * 
pitano Greco, Va a Cofìantinopoli , a * 

, Smirne , e poi al Zante , Gli fi bara- 
no i denari alla bajjetta . il Capitano 
corre un naufragio f ed egli refla mife- 
r abile , Torna a Venezia . Come fu ac- 
colto dal Signor Clemente ? e morì nel- 
la di lui . cafa 184 

FINE dell’ Indice * 3 

del Tomo Secondo, 
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IND I CE 

De Libri fi am pati dal Signor Giacomo- An- 
. tonto Vinaccia , che ft •vendono nel 
Corridojo del Con figlio . 


* 

C ommedie del Goldoni. Tomi 22 
Commedie del Cerlone . Tomi 11 
Commedie del Chiari . Tomi 1 


*> 

ROMANZI . 


L A Filofofante Italiana. Tomi 4 
La Ballarina Onorata. Tomi 2 
La Cantatrice per Disgrazia. Tomi 2 
La Commediante in Fortuna* Tomi 2 
Viaggi di Enrico Wanton nel Regno 
^ 'delle Sci mie. Tomi 4 

» Giblas Iftoria Galante. Tomi 7 

La Contadina Ingentilita . Tomi 3 
La Pamela tradotta dall’Ingliefe . Tomi 4 

L’Ar- 

« 
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L’Artaferfe , Achille in Sciro, e la Ze- 
nobia tradotte ia ridicolo. 

Il Filofofo Inglefe . Tomi 7 

Lettere Curiofe di tre Amici Viaggia- 
tori tradotto dal Francefe. Tomo 8 
La Nuova Marianna. Tomi 4 

Marchitelli Rime burlefche. Tomi 2 
Regole ed avvertimento del gioco del 
Treffette . Tomo i 

Il Teatro alla moda. Tomo t 

Memorie di un Uomo di qualità . To- 
mi 4 

Memoria' d* una Dama di qualità . To- 
mi . ' 2 

La Seccatura . Tomi * 2 

Iftoria di Luigi Mandrino Contrabandie- 
re di Francia. Tomo t,* 

La Cicccide. Tomo X 

L’ Aminta dei Tallo figurata. Tomo x 
Gentile Nuovi Viaggi intorno al Mon- 
do. Tomi 2 

Iftoria delle Imaginazioni ftravaganti del 
Signor Ouflè . Tomi • 5 

La Bella Pellegrina. Tomi 2 

La Veneziana di Spirito. Tomi 2 
Avventure di Lillo. Tomo I 

Iftoria del Conte di Duglas. Tomi t 

Ri- 


r & 


2 20 

Riflciiìoni fopra i differenti caratteri del- 


l’Uomo. Tomo \ . i 

* 

L’Uflaro Italiano. Tomi 2 

» 

Tamas Kouli-Kan Sofì diHPerfia . To- 

■ 

'mi ✓ • 2 

La Viaggiatrice . Tomi 2 

Paffatempo Civile . Tomi 3 

La Biblioteca di Campagna. Tomi 3 

L’Amante Incognita. Tomi 3 

L’Amore (enza Fortuna. Tomi. 3 

Il Filofofo Militare . Tomi 2 

La Turca in Cimento. Tomi 2 

Viaggi di Ciro. Tomi * 2 

L’Uomo dell’ altro Mondo . Tomi 2 

La Donna cke non fi Trova. Tomi 3 
L’Incognito. Tomi 2 

Il Filofofo Innamorato . Tomi - 2 

Il Motrimonio per Forza. Tomo 1 

L’ Economia della Vita Umana tradotto 
' dallTnglefe. Tomo * ~ 1 

Il Diavolo Iftorico . Tomo I 

Rete Bacco in tofeana. Tomo I 

La Moglie fenza Marito. Tomi 2 

L’Ebrea. Tomi \ . * 3 

Il Romito. Tomi 2 

I Zingani . Tomi. , 2 

La Virtuofa.*Tomo ... 1 

• W ^ 


I 
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L* Amico Tradito. Tomi 3 

La B;Jla Francefe. Tomi 3 

Errichctta , ovvero la madri* gelofa ui 
fua figlia . Tomo • 1 

Iftoria di quattro marinari Mofcoviti . 

Tu irto I 

La Moglie Ammazzata dall* Amante . 

Tomo 1 

L’ Impreflario in Ruvirta . Tomi a 
lftoria del Conte d’ Arpes. Tomi 2 
L’Amante Difgraziato. Tomi 2 

Il Merlotto Spennacchiato . Tomi 2 



I Storia della Guerra Prefente tra Ha* 
Ruflia, e la Polonia 5 e la Porta Otr 
tomana . Tomi *3 

Memorie di Catarina «/mpcratrice di tut- 
ta la Ruflia. Tomi * 3 

Vita di Maometto IL Tomi 3 • 

Vita del Re di Pruflia . Tomi 2 

litruzioni Militari del Re di Pruflia fi- 
gurata. Tomo 1 

Spaflatempo del Re di Pruflia. Tomo 1 
Vita del Maresciallo di Saflonia. Tomi 1 
Memorie dei Baron di Trenk. Tomo t 

Ilio- 
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Iftoria della Vita di Cicerone. Tomi 5 
Vita Privata de’ Romani. Tomi 2 

Vita Publica de’ Romani. Tomi 2 

I Fafti della Potenza Romana in fino 
alla venuta de’ Normani in Italia, 
Tomo I 

La Mitologia di Banier folo il Tomo V. 
Megat Iftoria di Firenze, Tomi 3 

Megat Iftoria del Vefuvio . Tomo 1 

Megat Guerra di Genova. Tomi 2 
Gefualdi oftervazioni Critiche fopra la 
Via Appia. Tomo 1 

Senatore Iftoria di Napoli, e Sicilia , 
Tomo i 

Bìrcio di pefi e mifure di tutte le 
^■^>iazze Mercantili d’ Europa. Tomo I 
Ragionamento Filofofico fu ’i moto della 

• Terra. Tomo ‘ l 

Efpofizione della Lege Rodia del fu D« 

* Luigi la Vifta.Tomo. I 

Configli fedeli , ovvero i doveri dell’Uo- 
mo dettati da un Padre a’ fuoi figli 
tradotto dal Francefe in Italiano • 

* Tomo I 

Montefchiù Spirito delle Leggi . Tomi 2 
Lettere Scritte al Principe Reale di Sve- 
zia 

r t 
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